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* AL SUO CARISSIMO , . 

x 

» *■ 
t 

GIAMBATTISTA CANOVA. 





A me pare che non piccolo benefi- 
cio a* buoni studi abbia fatto il profes- 
sore Sebastiano Ciampi, col pubblicare i 
suoi dubbi intorno al Dionigi trovato 
dall’abate Mai. Primieramente perch’e- 
gli ha dato un bellissimo ( e troppo ne- 
cessario ) esempio di letteraria modestia 

e gentilezza; quando le dispute soglio— 

• > *» 

no comunemente trattarsi con arrogan- 
za, con villania, e quasi con rabbia. In 
secondo luogo non reputo da disprezza- 
re la quistione da lui proposta ; la qua- 
le propriamente importa il sapere quan- 
to sia da stimare l’ opera pubblicata dal 
Mai. Già non sarebbe in tutto vana la 
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disputa, quando non altro si cercasse 
che il nome dell’autore; poiché gli uo- 
mini sono cosi fatti ( nè mutare si pos- 
sono ) che ai nomi più che alle cose si 
attaccano. Certo non si muta la condi- 
zione intrinseca e ’1 pregio vero di una 
pittura, per crederla piuttosto di questo 
che di quel maestro, nè per essere ori- 
ginale o copia perfettissima: e nondime- 
no sì T affetto sì *1 prezzo tra venditori 
e compratori quanto non faria dall’ una 
all’ altr^tìm^^pl Qui poi non è di 
soli sputa . Poiché in effetto 

si cerca se la Epitome Dionisiana sia 
scrittura di buon secolo e di autor fa-» 
inoso; o di età meno felice, e d’uomo 
degno di rimanersi oscuro. Che se que- 
sta opera ci fosse giunta intera, parle- 
* rebbe ( per così dire ) da sè stessa più 
chiaro, e darebbe più prontezza agi’ in- 
, telligenti di giudicarne ; e forse non la- 
scerebbe luogo al dubitare. Ma dagli a- 
vanzi laceri e deformi che ne riman- 
gono si «chiede fatica a ricomporne e 
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ravvivarne le sue prime fattezze,, per 
cavarne argomento della sua primiera 
natura ed origine. Però avendo veduti 
i dubbi del signor Ciampi, aspettavo che 
tra i dotti d’ Italia alcuno pigliasse o a 
confermarli , o a risolverli ; sicché di 
questo Dionigi si stabilisse una senten- 
za, o certa, o quanto più si possa pro- 
babile . Poiché lasciarlo cosi incerto mi 
pare che senza vergogna degli studi- ita- 
liani non^sia. Ora vedendo che tutti si 
tacciono, io comechè sappia che meglio 
mi starebbe il tacere, penso doverti es- 
sere scusato da temerità se prendo a dir- 
ne, secondo il mio potere , alcuna cosa. 
La quale comunque sia per essere ac- 
cettata da chi per avventura leggerà \ da 
te certamente, confidentissimo e indul- 
gentissimo amico, sarà gradita. E discor- . 
rendo seguiterò tale ordine : che prima 
cercherò se questo Dionigi debba aver- 
si per un Compendio della grande Isto- 
ria , o per una congerie di Estratti da 
essa. Poi intorno all 9 autore di esso li- 
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bro cercherò la opinione piu vernimi-* 

le. E finalmente sarà considerato quan- 
ta forza ci debban fare i dubbi del 
Ciampi . Le ynali cose nè a me , nè a 
più valenti di me , sarebbono rimaste 
da fare , se il signor Mai quando pub- 
blicò quella sua nobilissima fatica si fos- 
se persuaso che potesse in altri sorger- 
ne alcun dubbio : perchè avrebbe più 
copiosamente raccolte, e con più stret- 
to e vigoroso ordine seguitamente di- 
sposte quelle ragioni , le quali breve- 
mente e sparsamente accennò , che lo 
facevano della sua opinione certissimo . 
Ma egli appena aveva luògo a ricever 
sospetto di dubbiezze nella sua men- 
te, piena tutta ed occupata del suo Dio- 
nigi y per aver tanto rivoltati i codici, 
e copiati e tradotti, e paragonata la 
parte inedita colla grande opera stam- 
pata , e fatto un lungo esame di scrit- 
tori: onde temette di riuscire soverchio 
e grave a' suoi lettori, trattenendoli in 
cose che non gli parevano necessarie » 
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£ fora 9 anche stimò a sè più glorioso, 
e altrui più utile , affrettarsi a nuove 
fatiche, anziché spender tempo in raffer- 
mare i titoli e lo stato letterario delle 
già compiute : somigliante a quei con- 
quistatori più ardenti di correre a nuo- 
vi acquisti, che pazienti di assicurarsi 
la possessione e ’1 godimento de’ già fat- 
ti. Tanto è difficile, e quasi fuor di na- 
tura, anche a*più valenti uomini, usci- 
re un poco da’ loro concetti, e col pen- 
siero penetrare nelle menti altrui . Da 
questa o quasi sola o principal cagione 
abbiam veduto a’ nostri giorni scioglier- 
si e cadere macchine immense di poli- 
tica, e disfarsi con rovina da rimbom- 
bare ne 9 secoli. Dalla tròppa confidanza 
del Mai non può il mondo temere altro 
incomodo ( se incomodo è ) che una qual- 
che dissertazione. 
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Pensa il sigpor Mai che i suoi due 
codici non gli porgessero un ammasso 
di pezzi estratti dalla grande istoria Dio* 
nisiana; ma un vero compendio di essa* 

benché pessimamente lacero. E così pen- 
sa, perchè diversissimo dalla maniera de- 
gli Estratti , e tutto proprio di quella 
de* compendi i è il tenore di questo li- 
bro. Gli estratti si fanno di pezzi qua e 
là, secondo al raccoglitore piace più un 
genere di cose che V altro • Piacque a 
Costantino Porfirogenito cavare da mol- 
ti istorici quello che alle Ambascerie 
apparteneva 3 ed alcuni esempi notabi- 
li di vizi e di virtù . Cavonne anche dal- 
le Antichità Dionisiane. E V Orsini e’1 
Valesio stamparono quelli che apparte- 
nevano ai nove libri perduti 'delle An- 
tichità. Si veggono collocati senza niu- 
na distinzione di tempi ; alla quale fu- 
rono ridotti solamente nella penultima 
edizione dall’ Hudson $ poiché non era- 
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no un racconto seguito, ma. una scelta 
di notabili. Laddove il libro .trovato dal 
Mai comincia da quel punto medesimo 
onde ha principio la storia di Dioni— 
gì"; e ordinatamente proseguendo , fi- 
nisce dove sappiamo eh’ ella finiva : nè 
per tutto il disteso del libro j comechè 
manchino infinite cose, niuna di quelle 
che restano si vede mutata del suo pro- 
prio tempo: evidente segno > che volle 
fursi ordinata narrazione. Nè devi cre- 
dere che a quest’ ordine 1*. abbia con- 
dotta, una cura ' del Mai ; il quale nul- 
la variò; e* tiene nulla doversi 'altera- 
re ne’ codici senza gravissime cagioni, 
e senza avvisarne e quasi chiederne li- 
cenza a’ lettori . La quale modestia e 
prudenza del mio Mai duoimi che non 
sia stata meglio conosciuta ed apprez- 
zata da coloro che in Berlino falsifica- 
rono il suo Frontone; i quali agramen- 
te lo riprendono d’ essere stato fedele 
al suo venerando codice ; ed essi non 
dubitano a distaccare molte volte e di- 
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lungare tali materie eh’ egli trovò se- 

guitamente scritte in una medesima pa- 
gina. Gli Estratti adunque del Porfiro- 
genito ( nè questi solamente di Dioni- 
gi ; ma per quanto appare da’ mano- 
scritti, gli Estratti d' ogni altro iste- 
rico ) secondo la natura loro di Estrat- 
ti , furono presi e copiati senza regola 
di tempi : il libro datoci dal Mai pro- 
cede regolatamente secondo quell’ ordì- 

t * 

ne ; corno narrazione compendiata , ma 
continua . Quelli riguardano a due sole 
generazioni di cose; ambascerie, e fat- 
ti per eccellenza di lode o di vitupero 
singolarmente memorabili: questo si di- 
stende ad ogni materia d’ istoria ; e tan- 
to è vario quanto la maggior opera di’ es- 
so raccorcia. Una terza differenza im- 
portante è dall’ Estratto al compendio : 
che quello copia il suo autore distesa- 
mente, parola per parola ; o nulla tra- 
lasciando , o ben pochissimo: questo e 
Glumette per amore di brevità assai co- 
se $ e quelle che ritiene raccorcia ; e 
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delle parole,- ne serba alquante, molte 

ne muta, moltissime ne tralascia. Noi 

/ 

posso veramente dimostrare con esem- 
pio proprio dello stesso Dionigi : peroc- 
ché e r Orsini e ’1 Valesio non vollero 
stampare degli Estratti. Costantiniani se 
non quelli che tolti furano dagli ulti- 
mi libri smarriti ; nè io fio potuto ve- 
dere niun manoscritto nel. quale fosse- 
ro estratti de’ primi undici libri ; coi 
quali bellissimo sarebbe poter farne pa- 
ragone • Ma che la natura degli Estrat- 
ti e specialmente di quelli del Porfi— 
rogenito, sia qual dissi ; ben te lo pos- 
so dimostrare r Ha la biblioteca Ambro- 
siana un codicè* in cui Andrea Darma- 
rio Raguseo- ai 24 # agosto del 1674 
finì di copiare da codici antichi . deh- 
1 ’ Escuriale - molti Estratti che il Por— 
firogenito fece da parecchi istorici; spe- 
cialmente da Erodoto, da Tucidide , da 
Arriano , da Giuseppe , da Procopio ; 
tutti 1 autori che abbiamo per intero 
stampati - e tutti . gli estratti sono di 
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Ambascerie . Dai due ultimi storici tan- 
te ne prese , che il solo annoverartele 
ti sarebbe di fastidio . Più scarsamente 
elesse ne’ tre primi . Da Erodoto pre- 
se la legazione degli Ateniesi a Sardi 
( lib. V. cap. 73 ) e quella di Muni- 
chide inviato da Mardonio a Salamina 
( lib. IX cap. 4 ) • Vedresti come co- 
pia per disteso , nulla togliendo nè de* 
fatti nè delle parole : se non che tra- 
lascia qualche concetto che fuor di ne- 
cessità lo storico aveva inserito nella 
sua narrazione. Fa il medesimo nel pri- 
mo estratto di Tucidide, che è V amba- 
sciata degli Epidamnii a’Corciresi (lib. 
I cap. 24* 26 ). Ma nella legazione de’ 
Corciresi a Corinto ( lib. I cap. 28. 29 ) 
non lascia una parola . Cosi nelle nove 
che tolse da Arriano, non è d’ una pa- 
rola difforme dallo stampato . La prima 
e nella spedizione di Alessandro ( lib. 
I cap. 3 o ), cioè T ambasceria degli A- 
teniesi al re Macedone. La seconda è 
degli Sciti Asiatici al medesimo ( lib. 
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IV cap. 5. ) , la terza degli Sciti Eu- 
ropei ( lib. IV cap. i5 ) la quarta (ivi) 
di Farasmane re de’ Corasmiesi ad A- 

lessandro. La quinta del re Abissare al 

* 

med^mo (lib. V cap. ao ) : la sesta de* 
Mallesi e degli Ossidraci pure ad Ales- 
sandro ( lib. VI cap. 14 ) • La settima 
dei popoli occidentali al Macedone in 
Babilonia ( lib. VII cap. i5 ). L’ otta- 
va de' Greci ( lib. VJI cap. 19 ) . La 
nona di Peuceste e di altri ( lib. VII 
cap. a3. )• È dunque ragionevole a pen- 
sare , o carissimo , che gli estratti del 
Porfìrogenito nel Dionigi non altrimen- 
ti fossero fatti, che trascrivendo per 
disteso } e a » parola per parola. Due di 
questi furono molto a proposito recati 
dal Mai nel suo libro per farne para- 
gone col ristretto che ne davano i suoi 
codici . E che gii estratti fossero per 
disteso copiati può anche argomentar- 
si considerando , che a quello portato 
dal Mai a facce 88 precedono queste 
parole nel manoscritto Peiresciano> don- 
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<le primieramente pahblicollo il Valeslo: 
eri ynai Ùkiovuo , i9s . (Jtiis eri , ec. per se- 
gno che 1* Estrattiva voleva puntual- 
mente copiare dall’autore. Ne' codici 
del Mai si vede ritenuta la sostanlb de’ 
racconti Dionisiani , ma ridotta a bre- 
vità : si vedono talora serbate le parole 
medesime dell’intero; spesso per la ne- 
cessità dell’ abbreviare mutate • Onde 
chiaramente può intendersi che i co- 
dici diedero al Mai non estratti , ma 
compendio del Dionigi. 

Ecco le prove. IV^el primo estratto ( a 
facce 88 del Mai ) si racconta il suppli- 
zio dato in Roma alla violenta libidi- 
ne di Gaio Letorio Dionisio dice: An- 
» che ricorderò un altro fatto civile, 
>> degno di essere da tutti gli uomini 
„ lodato; dal quale si farà ai Greci 
5 , manifesto quanto allora fosse in Ro- 
,, ma 1' odio contra ogni peccato; e co- 
me a chi violasse le comuni leggi 
>> della natura umana fossero implaca- 
bili . Gaio Letorio > per soprannome 


> 


i 


SUL DIONIGI l5 

,, Mergo , illustre di schiatta , e nelle 
„ opere di guerra non ignobile , fatto- 
„ si conoscere conducendo nella guer- 
5 , ra Sanni tica un colonnello .di mille 
„ fanti , richiese un suo camerata gio- 
„ vinetto di bellissima vista , che vo- 
„ lontario gli concedesse il fiore di sua 
„ beila persona. Ma poiché nè per do- 
ni nè per altre carezze persuadeva 
„ il garzonetto , non potendo * contene- 
„ re la voglia smodata , usògli forza . 
;} Fattosi della costui insolenza romo- 
,, re per tutto 1* esercito, i tribuni del 
,, popolo, riputandola comune offesa di 
,, tutta la città, lo accusarono pubbli- 
„ camente ; e il popolo con tutte le fa- 
,, ve io condannò , e stanziògli pena la 
„ morte: non sopportando che a perso- 
„ ne libere, e per 1* altrui libata cora- 

9 , battenti , da qualunque (i) Proposto 

» ' 


t (0 II testo dice: u r«V AAAAIS 
crrcei ipyuiìs ufi piatir* Cosi stampò ii Va-. 

i 
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,, si facessero onte non tollerabili , e 
,, alla virile natura contrarie u . Così 
r estratto Valesiano; ossia Dionigi stes- 
so nella sua istoria distesa . 11 quale 
racconto ne’ codici ambrosiani è raccor- 
ciato a questo modo. — Un romano. 
Gaio Letorio, richiese un giovinetto suo 
camerata, che gli compiacesse della bel- 
lezza del suo corpo . Ma nè per doni 
nè per carezze persuadendo il garzo- 
netto, e divulgatasi la insolenza del- 
T uomo ; i tribuni lo condannarono a 
morte . — Nè parmi da passare senza 
considerazione , che queste proprie pa- 
role ; rturìur 7i?et ofioencni/w WuStr iurrói 
%ocpicr oca Soci t ir roù craiputlof a>p*v. ci* 
<T oii7 ò <f copeotìs ou7t QihcryùpQn tu to (itipa- 
xtor f/X unirò* 'jrtptSonrou rii* ujtoa'fiiu* 

lesio, così l’Hudson, e il Reiske ; e così ha 
stampato il Mai, e niuno ci si mostra dub- 
bioso. lo nondimeno da quell’ AAAAI2 
non posso cavare senso ragionevole ; leg- 
gerei ùiifTiai p e traduce qualunque . 


/ 


ì 
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*roù tvS'pós yiPO(AÌriK •> le, quali formano 
poco meno che tutto il. compendio ( 0 
facilmente variare si potevano ) tutte 

puntaìmente nel più largo . racconto si 

» * 

trovano . 

Un estratto Orsiniano ci dà il Mai 
a pag. 107. che descrive le contumelie 
da' Tarantini fatte alla romana amba» 
sciata: %9 Posturaio fu mandato amba- 
„ sciatore a’ Tarantini : e ragionando 
,, egli, non solo non gli diedero men- . 
,, te; nè furono capaci di pensieri con- 
„ venienti a 5 savi, i quali consultasse- 
„ ro di una città pericolante : ma ga- 
„ villando se V oratore dicesse alcuna 
,, parola fuori della purgatissima pro- 

,, prietà del greco idioma , ridevano ; 
„ e alle sue minacce inaspriti ( 1 ) lo 


( 1 ) Veggo , che - il Mai lesse npcs ras 
AN A2TA2EI2 tTpacyvvoyTo ; e tradus- 
se zz quoties ad dicendum surgeret , to - 
ties moleste ferrent zz z So che allo Ste- 

k a 
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,, chiamavano barbaro $ al fine caccia- 
,, ronlo del teatro. Partendosi i Legati, 
„ uno de’ Tarantini che stavano sul pas- 
,, saggio , ed avea nome Filonide , uno 
„ sfacciato che per la ubbriachezza con- 
„ tinua era detto il Boccale ; sendo 
ancora pieno del vino di ieri , come 
gli ambasciatori gli passarono allato, 
3 , trattosi indietro il vestito, e atteggia- 
, , tosi in oscenissima vista, con immon- 

• 1 «f i * * «- jM. . i 

■ ■■■-■■ ■ ■ — ■ > 

4 ; ' vXli.'Q? ^ » l r. * i 

fano piacque invece ANATIAT2EI2; 
ma perchè doveano farsi più aspri gli 
uditori quando Foratore, per pigliar fia- 
to, taceva? A me pare assai più ragio- 
nevole la congettura , com’ è tanto più 
lieve la mutazione , del Silburgio ; che 
pensò ad ANATA2EI2: non parendo- 
mi inverisirnile che il Romano, appunto 
commosso dall’ insolenza di quegli sca- 
pigliati, mescolasse agli argomenti le<mi* 
* naccie , e queste inasprissero que’ cer- 
velli ventosi. 
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,, dezza non convenevole a dirsi, sozzò 
3> la sacra veste dell’oratore. Facendo- 
gi le dirotte risa da tutto il teatro , 
„ e battendo le mani i più petulanti, 
5 , Postumio guardò Filonide, e disse: ri- 
„ ceviamo 1’ augurio, o bullone, poiché 
5 , ci date quello ancora che non chie- 
„ demmo. Rivolto poi alla moltitudine, 
,, e mostrando la veste ingiuriosamente 
, 5 sozzata ; come si avvide che le risa di 
3 , tutti crescevano , e di alcuni udì le 
, 3 voci allegre e lodanti la 'ingiuria: ri- 
,, dete , disse, finché vi è conceduto, 
3 , signori Tarantini, ridete : poiché lun- 
,, gamente nel futuro piangerete. E co- 
,, me alcuni della minaccia s' inacerbi- 
,, vano, soggiunse: acciocché più siate 
,, sdegnati vi aggiugniamo, che questa 
f} toga laverete con molto sangue. I Ro- 
,, mani ambasciatori con siffatte ingiù— 
,, rie pubbliche e private offesi da que’ 
„ di Taranto, avendo quasi da oracolo 
,, intimata la vendetta, per mare a ca- 
„ sa ritornarono. 

4*1 
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Questo racconto cosi è abbreviato ne* 
,, codici ambrosiani. ,, Un Tarantino di 
,, nome Filonide , uom vile e insolente, 
,, il quale per la continua ubbriachez- 
55 za era soprannomato Boccale , veden- 
55 do passare i Legati romani , trattosi 
5 , indietro 1 ’ abito, e atteggiatosi in vi- 
,, sta sconcissima , con immondezza da 
,, non dirsi macchiò la sacra veste del- 
5 , r ambasciatore . Di che giuste pene 
j, pagarono i Tarantini u . E qui ancora 
noterò che le parole <rn zpuoXoyos uvS'pcotto^ 
oì diro 1 H< oìwpXvyi&s , 1/ nrccpel vroivlot rov 
6nV iXè^pflJo. KOTUXH • . . 6CVOU7Vpoì{JLtV0S 

Tity WipiGiKny 5 /tcti o“Xi}f/,ccT iCoii iavlov gos 
ditjyjcrrov o<pSùvcH, 77/V QÓS'ì Xtyicrdoci nrpi- 
vroucrotY ax.oi$ocpaidv kxJu tHì \tpu$ taSiirot 

<toj vrpicrfitu'ìoO /taJtGiièS'occrtv sono puntual- 
mente le stesse nel disteso racconto e 
nell’ accorciato, che d* altre pochissime, 
oltre a queste , è composto. 

Il fine degli estratti Dionisiani stam- 
pati ( che narra un sogno infausto di re 
Pirro ) lo trovò il Mai anche ne’ suoi 
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due codici ; e lo diede a pagine i53: 
e qui ancora ai vede che il primiero 
‘Scrittore della materia di questi codici 
non copiò semplicemente , come i rac- 
coglitori di estratti ; ma come' chi tra- 
vaglia colla propria mente, aggiunse due 
cosette, le quali probabilmente avea Dio- 
nigi dette in altro luogo ; e qui al coro- 
pendiatore parvero opportene a più chia- 
ra intelligenza: io con diversa lettera le 
distinguerò» cc In quella notte che Pir- 
„ ro stava per condurre alla montagna 
»» l’esercito, ad assaltare' furtivamente 
», il vallo de' Romani , sognò cadérgli più 
„ denti, e molto sangue dalla bocca git- 
,, tare. Turbato da quello imaginare, e 
», predicendosi grave sciagura ( perchè 
,, altra volta a simiglìante sogno ( 1 ) gli 
,, era succeduta forte calamità ) voleva 


(i) li Mai traduce — eamdem in som- 
mo speciem . ~ Il testo però non dice 
avJÌp, ma TOIATTHN U ». 
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,, quel giorno soprastare : ma non potè 
,, vincere il destinato : contraddicendo 
,, alla dilazione gli amici, che stimava- 
,, no da non lasciarsi uscir delle mani 
3 3 la occasione. “ 

Se guardi a tutto il disteso dei due 
codici, in quella parte che il Mai pub- 
blicò; se consideri la brevità de’ rac- 
conti fortemente concisa, e la parago- 
ni all’ abbondanza prolissa della sto- 
ria Dionisiana ; troppo manifesto appa- 
re che quella ne’ codici é studiosamen- 
te abbreviata • Vedi la guerra di Veio , 
la Gallica, il supplizio di Manlio, la 
congiura degli schiavi, le forche Caudi- 
ne, la guerra Frivernate , V ambasceria 
a Ptolemeo , i casi di Reggio ; vedi so- 
• pra tutto l 5 esigilo di Camillo . Ricor- 
dati quanto* nel sesto, nel settimo, e 
nell’ ottavo si allarghi Dionisio intorno 
a C. Marcio Coriolano : e pensa s’ egli 
potè esser poi così breve circa M. Fu- 
rio Camillo , come in questi codici si 
vede • 


• j 


% 0 * 
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I quali che veramente sieno un com- 
pendio^ tei mostrerà più aperto il pa- 
ragone della istoria intera stampata, e 
di quella porzione de’ codici che il Mai 
non divulgò. Ambedue i codici incomin- 
ciano da queste parole eVj ro*i$ opecrty 
qtlquv, ocnu luxàv , xapLrjS' iy tue) avopetSks: 
principio manifestamente manchevole , ■ 
poiché neppur ci si trova il nome che 
regga il verbo abitavano . E nondime- 
no queste parole stanno nell’ alto della 
pagina, e subito dopo il titolo; segno 
evidente che non di questi due codici 
siasi perduto alcuna cosa, ma che l’ uno 
e l’altro copista s’ incontrò , in codice 
parimente difettuoso . Ora tu sai come 
il primo libro delle antichità , dopo gli 
otto capitoli del proemio, incomincia al 
capo IX eosì:T#v iytvcovocyiis xul Sotholaens 
inrtijtis vihty, fiy iùy xoJotxauo'i P copuioi , 
Trochea ól *7 ot <reòy fjovtjfjconuopLiyety hiyovloa 
xaJotcrxMy 6dp6upot 2iMho!, tàyos etudiytvìf* s 
eroe <Tg t po Jovlay, ov& ri r x arsilo vpor 
IHpoti) iu8' tptjpoos oSìilo tx u 
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6t Sceleof tinnì*. Xpov*) <f§ uarspop kfìopiyìvu 
ccuhjp t ecpot\*[/'6oéyov9i , nroXifjtu (xzxpà rovi 
tXOpJetg cc<pt\ó(itfot* dì rò [JLiP nr polipo* 

Eni TOI2 OPE2IN fìKOTN ANET 
TEIXfìN KflMHAON KAI 2110- 
PAAE2. queste parole che ho segnate 

con maggior lettera, vedi essere comuni 

% 

allo stampato e a 9 codici; nei quali ap- 
parisce il compendio incominciarsi dal 
principio della istoria. ,, La città signo- 
,, ra del continente e del mare tutto, 
j) la quale ora abitano i Romani, non 
jy si dice che avesse più antichi posses- 
,, sori che i Sicoli j generazione barba- 
,, ra , e ivi stesso nata. Innanzi a co- 
„ storo se altri la tenessero o foste di- 
,, sabitata niuno il può saldamente af- 
,, fermare. Ne’ tempi seguenti, caccia- 
„ tine con lunga guerra i possessori , 
,, la occuparono gli Aborigini; che pri~ 
55 ma sulle montagne , a borgate , non 
,, chiusi da mura, e sparsi vivevano 
E sèguita lungamente discorrendo degli 
antichissimi abitatori che di Grecia ven- 
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nero all* Italia ; e nomina le città da 
essi fabbricate ; e tocca le guerre che 
si fecero > e le favelle e le religioni loro 
diverse: fino a che incomincia il capo 
35 cosi: = I rotXiu JV ivi xpivov avcfiitràv ' 
gV ivfpos fvveJov ovofiet Wetkov. — T ovvov 
<5V <pv<Tiv Avltoxpi ò 'Supernova los tyotòov xet 
c o<pov y§y$v tipi* or , ( itati rc*v vKitcrioxùipvv 
toÙs (liv \iyois ìvuttu^ovI et y tovs JY 6\et 
'jTpoactyófjiwovj inretdetv vip iavlgi irotiioetaSat 
Tt/v yivy oa» ìvnros iv viv xÓKwuv *rou tì 
N atirtjTLvov xetì rov * Sxuktrrivou* itv 
1 Trpcirttv xXtiàivoti 1 t*kI*p 9 ivi rou ì<r etKov* 
irti fi rctvrns iyxpetris lyivtlo 9 ut! ivbpd- 
ttous voWovs il x tv uvtrxóou ? etvr 'xet viv 
ixp^ivuv ivo piysa Seti 9 xet/ vó\us 'trvvi~ 
ytcràoet nrìKhocs ihm f' etvlov Oìyotlpor <ro 
yivos* **- >. - v ' 

JLwiinxos fi ixlffSia'f Qtfffiv — H fUic T 
ZZ \i* ri* T trovo vor 6ovs ivtKetvioyìet «I s 
ZZ A pyos, i ir tifi tis *vlgì f igiet\a inroaxtp- 
~ riva vis jiy! Kit s fYvIrv^jp ovvi Ufi/ 
zz (ptuytèv fiipe vi* ixviv 9 lutivi* (tiretto 
— fiotvtt^upLtvos Tropo* vii £ctkuaa*s ut 
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m *2ix,i\iav aepixiro, ipopivov in rou c zvi- 

— xvpiouc Koc ^ °v* i^irron yivoiro Si&w/ 
“ ToV Sip*\lV , li VOI rii aùrov iupou&s 
in ròv rSSi ìtbpoìvuf > iwiSos pìv ^©V- 

— riti o\iya o‘uytivJ(àFy rii Si valpieo <pcovij 

— outJi rii pifvunii rou i^oiou nutXouv luv 
nz riv Sipa\iv oùìrouKov , cocrvep noti vvv 

— xiyilai , ivo rou i^iou rtjv X&P** ° y ° m 

— pierai viaavy botivi Sipa\n 

— O óirahtotv, piraviaùy Si ivi XP° vof 
~ riv òvopaaiay %\s ri vùv o'XH[ JLCt i ouSlv 

— à*upx<rròv. — ivi! xal ràv ìwtivixùv 
voWa ro vapav\fi<Ttoy VirovSiv ovoparm • 
v>.t}y sire, (Si Avnoxós (finnv , «V aySpóc 
Sytpóyoiy ovip Ìgoìì xai viSavonpov lanv* 
eìd, tic Ewivixoi olirai , ivo rou raupou 
riv ovopacriav rauruv iax w' ixtlvo y e'% 
ip<po~tv SriKov, ori xctri riv H patyChiouc 
ixixtoiv , i pixpoi vpócrSey, ourcoi avopiaùn* 
ri S l vpò rourcoy Exx#m piv Ecrvtpiav 
Tetti \uGoviay aùrtìv ìxuKouv' 01 S ivix<Spioi 
’Saropviav^ on iipurat poi vponpov , 

Cap. 36. E ari Si ru xaì inpoi \oyos 
vvo riv ivix*pÌM pvàokoyoupivosy <Ss vpb 
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*ri 9 ‘iiios o K pivoi et ri yi ruurtf 

furotersuem , xatì ò \eyó[isyoi «V* ìmipw 
S lot ivate i ovieoic A poli (puoueir^ 

ou vap Awoh [lélKKoy i volpai crcpivi yitoilo» 
noti sì Tu aKKoiy £<ptfc.àv rifluì Afa roiJ 
Koyov y xapctt Aperti v s%srot£siv s^sxiesiev f 
i% Si yivoi rày Ayùpolvcòv v\tlerea tutppo- 
euyati iKotpvaeeero ytvofisvòv svSuiy sìr sx 
yiiy sii o vatKados sx u ^Syoi y *ìr etKXooi 
voi y ouk iv su poi retùrtti Tifi ivlruS' uor- 
epaty. di yip {il ai yi vpoi sripxv xpivse Soci 
rovatJ-Ttivri (ilysàoiy où fiovov rii Hvpa?vttt 9 
Ak\A mi rii Ak\tti Av Sem, xpctrlertt x*r 
sfili v S'J^otv ierìy I rotxlat» Katlroi [li ou 
hi\tjàsv ori nroWoìi ou vivrai xiystVy 

ipSufioufilrou Aìyuv'JSv re x*i Ai6unv , iteti 
HciSuKtovoCy noti sì SS riva aWoi x&P° Élcr * y 
ge jfa![ioysi at\K syd ròv ex yiji vhovrov ouk 
iv (ita rl^sfiatt xotpirdy tS'sot ouì sietpxsrcti 
[ioi £i\os oiKi'ewCy sv yi [idi'OV sivIp Apoupeti 
viopsiy rùv ò Awotr ouS ' sv S 6p*xv Ti 
Xpiteiftov* A\\ irti ìv sin vo'KuupxsarSrtt 
rsy xoù rdy iyeieclxrap etyccdàp ivivoKÙ 
ìkoIxivtop fallirti y raJJuy xpatrlerttv tirai 
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& 

> 

Xoyifyf/'XiVé roùro to — irJ(i(fiopov kblì 

— <iro\v(»<(h\ì$, netp vvtivoc ech\ny jhp Ira- 

— Ki'aiv ix tlp Ht'àof** 1 * — 

Gap. 37. „ Ou yolp apcùpM (iìv ctycc- 
>3 $ds iyu xcci ToAXoeV, *<5W/w* <T‘ 

,j ok <Tiro(pòpof * outT’ *J fjbiv \<rrìv 

ip Ixotvii nrctvToict dpe'^xaàaiy ami piarmi 
55 <T’ «V S'tvS'pì tu oXiyoxcfpnros' oJ<T «^0 
5, jWfcV txvtcc vceptyuy S'ot^li\ne y vpo 6 ctTt- 
5 , v tarati $ civiJTé'rnS'tKK' oùS' òcy tu xórtiv 
,j (peti» ‘irohJ xetpiroy ptty ufou xttl 'ttokJ 6 orov, 
tyS'ixfTnpM £ xybptJ voi* ùnrdpxiiv dyecpi, 
5? aX\' gVTi no/ant tot umìv nS'oytji ti xou 
55 <Sfa\u r ets ìfÀirh tvs u • n alati pciv yip 
XilnrtTxi aiTOtpòpou, flit ‘rJotpioìs ccKKx toìc 
oupotviots vS'xaiv apì'ófjteyt tx > otKovpiey* 
Kocunrotvày mS'lx ; ly oif \yoS xotì Tpixx- 
pirovi ìStctJBtfJLtjv ipoJpxf, Espivi* tiri yti- 
liipivù 5 X'f < /jitTOTrùjpivòy tiri S%piv<jì anropoy 
ixTp:(po\Jjas t oicc< <T t*otio(fiopou toc Mecrac- 
vtavy xoi &ctuviojv, X'ft ^ocSiyay, xcci to\- 
hay ecW&y ytcópyix ; voiotf <T 0/ * 0 <puT 0 U y 
T vpptfvìocxxl A A 6 * 9 y x*f $*\tpivièv xvpiot 
àuvfjutaTÓis £s (pikdpcirtKoCy xoti <f < ÌKctX 17 ™ 
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róvou vAÙcrrws Spot noti xpatrìorovi xotpvoJfr 
y %tvsyxiìv sin ripeti xaoìs <JY rii tvspyov 9 
5 , <roAAtt* pìv Sv tu tv poi tìiv iU iro\pwts 
j, Svsipsvuv etùrjj woAAìiv <Tg rnv atlyovipov» 
„ Iti fri vAsìoo noti Szupotcrtco ts potv tìiv 
jj ìwo(pop 6 iv Tt itoti SouxoAiS'at* H yif 
55 itelo* X'/ì Asipcoviot ScotoIvìi S'acuì A t/f OVtTot, 
;; tcùv tì òpyiS'av ih <T polipi itati *'Ot'rctppuros > 
55 Svstpoo 44 H $tpo< vtpe eti, itotpiyii £k£ 
votvloi ivSnvoJaaLs Tot< SyeActs . [[Silcov 
tiaìv o/ S'pvpoì SetupotcritoTotToi , nrepi tì Tot 
KptjpVOÓS'tJ yoo plot ' nati Tot f vStTXì , xc ti TOVS 
Sysco pyvTcus A ’fpovs e£ g>V voAAijs ptv tvvo- 
povai itoti xotAùi ìctvnruymipov , w AAtjt <Tg 
tj/s t.^w*** si/d£?ot/. K*i 

TOUTCOV OU&SV OVTi S'vCT'iròpiCT ' V iOTIV , Ot/rg 

orpóaco tìi* ctvò .coir i vns XP 1 ’ 1 ** Visiptvox* 
uAA* iuxotT r pyotcTTct itoti peiS'ix vatptivui 
itotvTeC) S'ioi vAù&os rcòv ir oTctpày , oi cT/t*/?- 
piovtriv Snretaotv Tìiv Sxrify, noti * nonvo - 1 ‘ 
0* XrO^ i xeti Spsi'J.iis tcÒv ex yìs 
(pvipivcov AvaiTite h. E^f/ <TV # x*i 
vetpatTct àtppwv ÓSÌtcov ìv nroAAoìc tv pii pivot 
Xvpiois, AouTpai ‘Kapat<rx* lv 
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viffous Uff affàcci xpoyious ipiffTet* xeti fjtiretX* 
A* wotrroS'ot'jret, Koti Stipi»? ecypati afpàiyous, 
Xetì SetXeérms (puffi? TOXÓyoyoP» ocKktt Te 
[lupi*) ri pi? eu^ptfffTeL, Tei «Tt Setupiaiet* 
cncotvloov <fg „ xccMiffror ) &épot xw.potpt.ivov 
Teeìs còpetis ffuptpLèTpaff , oìov ijKiarce Tn- 
j) ptotìveiy xpvpiàv vmpSoXotìr noti SccXireaiv 
5 , e getter ìok xaLpirav Ttyiviatv p £a>W (puffi ?. u 

Gap. 38. — O'uS'iv oùv SctupiotaToy tous 
T etXeeioùi iepùy ùvo\#6iiv „ rou K póvou Tri v 
55 X* >petv Tuurtjy , Toy ptiv S' ctìfjiovcc toOto? 
35 oiofxiyous etvai Tetani ev S'ctipLovloti S'oriipct 
33 xeni TXnpcùTiìv uySpdToii* gin K póyoy otu- 
33 TÒy <TiJ xoeXely , ÌKKnva £%iodaiy y 

ti CiTe Kpóvov eis pcopLotìoi * Q c 

Ciò che vedi segnato di lineette — 
sono concetti con pochissima variazio- 
ne di parole riferiti nel compendio Am- 
brosiano : e ciò che di virgolette ,, è 
notato 6ono altrettante parole puntal- 
mente ripetute nel compendio : il qua- 
le dopo le riportate di sopra ANET 

TEIXI2N KAI 2I10PAAE2 3 imme- 
diatamente e continuatamente sèguita 


V 
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come fra poco vedrai; piacendomi prima 
recare in italiano questo lungo passo , 
per agevolezza di taluni che non essen^ 
do assuefatti al greco, volessero pur vol- 
gere gli occhi a queste carte. 

Cap. 35 .zzzFu poi chiamata Italia , 
per un uomo potente , che uvea nome I- 
talo. ss Dice Antioco Siracusano che co- 
stui essendo buono e savio , ed avendo col 
discorso persuasi parte de 9 vicini , e par- 
te colla forza costretti , si fece signore 
di tutto il paese quanto corre tra? due 
seni N apetino e Sciletino ; il qual paese 
fu il primo che da Italo si chiamasse 
Italia. Fatto padrone di questo paese , 
e già da molti ubbidito , volle ampliare 
intorno il dominio , e molte cittadì si 
acquistò . E dice che Italo era nato ne- 
gli Enotrii . Ma Ellanico Lesbiese dice 
che “ Ercole menando ad Argo i buoi 
ss di Gerione, e già trovandosi in Ita - 
— Hciy poiché un bue sbrancato se gli del - 
= l a greggia f u gg en do corse tutta la 
= spiaggia , e notando per lo stretto 
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— del mare in Sicilia arrivò; esso Er — 

— cole interrogando i paesani , dovunque 

— ne/ correr dietro al bue passava , se 
~~ alcuno lo avesse veduto ; e quelli po- 

— co intendendo la favella greca , e per 
m g/’ indizi eh 1 Ercole ne dava chiaman - 
ZZ do essi quell animale nella nativa lor 

— lingua Vitulo ( come aneli oggi si 
zz chiama ) : accadde che dal vocabolo 

— di quella bestia , fatto i/ paese cK 
zzz. e//a corse fosse nominato Vitulia • 

— Che poi il nome col tempo si mu - 
“ tasse nella presente forma , 72072 e f/a 

— maravigliare ZZ • quando molti de 
vocaboli greci cosiffatte mutazioni pa- 
tirono . Ma 0 r /fa/*a ricevesse ques- 
to nome da un principe , siccome An- 
tioco scrive , <? per avventura più ere - 
<//£// è ; 0 come Ellanico pensa , V 
avesse da un toro: Vana e V altra 0- 
pìnione fa manifesto che nel tempo 
di Ercole , o /?oco innanzi , /a coì'ì 
nominata . Dapprima la chiamavano i 
Greci Esperia e Ausonia , i paesani Sa- 
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turnìa ; com 9 io disopra ho notato (t) . 

Cap. 36, E questi d 9 altra maniera 
favoleggiano , che innanzi alV impero di 
Giove regnasse in quella terra Saturno ; 
e che quella vita, che da lui ebbe nome , 
beata per V abbondanza d 9 ogni bene che 
le stagioni possono recare , mun 9 altra gen • 
te più di loro la si gode . Che se altri , 
levando da 9 \ questi racconti il favoloso , 
voglia considerare le virtù che debbe ave- 
re una regione dalla quale il genere uma- 
no nel suo primo nascere ( o dalla terra 
nascendo , siccome porta un 9 antica opi- 
nione , o in qual altro modo ) potesse go- 
dere maggiori diletti ; non troverà più 
opportuna regione di questa . Che se di 
un paese ad altro di pari grandezza si • 
faccia paragone ; stimo che non solo in 
Europa ma in tutto il mondo non si 
trovi I uguale di bontà all Italia • Ne 
ignoro che ciò sia per essere incredibile 


(i) Sul fine del capo 
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a molti , che si rivolgeranno per la men - 

te Egitto } e Libia e Babilonia , e se al-* 
tre sono terre fortunate . Ma io non ri- 
pongo la ricchezza di un paese in una 
specie sola di frutti ; nè bramerei d ’ a- 
bitare dove solamente grassi fossero i 
campi 5 e d 9 ogni altro bene 0 nulla o po~ 
co si avesse: bensì m 5 inviterebbe più di 
tutte quella regione che a se medesima 
bastasse ? e di procacciarsi altronde cose 

• 

utili pochissimo abbisognasse . zz Or que - 
= sta abbondanza d'ogni cosa desidera - 
— bile veggo più che in altro luogo tro - 
zz varsi in Italia . = 

Cap. 37. La quale avendo molti e 
„ buoni seminati , won vedi che perciò 
sia d } alberi spogliata ; nè essendo fer- 
99 tile a nutrire d ’ ogni generazione al- 
}} beri, è però scarsa nel rendere le se- 
yy menti: nè per essere e di biade e di 
9 y piante feconda y è manco opportuna 
yy alle pecore : nè potrebbe altri dire eh 9 
yy ella sia di frutti e di greggio abbon- 
>9 dante , ma soggiorno agli uomini di - 
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„ -samabile ; eh 9 elV anzi d 9 ogni diletto 
„ e d 9 ogni agio è ripiena . tc A qual ter- 
ra più di frumenti copiosa cedono le ter- 
re dette de' Campani , non da fiumi ir- 
rigate, ma dalle pioggie? dove io vidi 
fruttare tre volte i campi; e dopo il ver- 
no seminarsi in primavera , e dopo V e- 
state in autunno. Dove troverai oliteti 
che vincano quelli de * Messapii 9 de Dau - 
nii, de' Sabini , e d 9 altri assai? Dove 
provano meglio le viti che ne ’ Tirenni , 
negli Albani , ne 9 Falerini ; pieni di vigne 
stupendi , le quali per pochissima fatica 
ti danno copiosissime e squisite uve ? 
„ Ma oltre i colti , assai terreno si di- 
stende ne? pascoli di pecore e di ca— 
V re > e vieppiù ampio e mirabile in pa- 
9 , scione di cavalli e di buoi : chi l àth+ 
9 9 bondanza d 9 erba palustre e di pren 
„ tiva , e V infinita erba dei 9 colti ru- 
giadosa o innaffiata <c che d 9 estate si 
pasce , mantiene continuamente pingui 
gli armenti • Sopra ogni cosa stupendis- 
simi sono i toschi ; intorno alle rupi } al- 
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le valli , e alle incolte colline : donde as- 
sai materia e buona per le navi, ed as- 
sai per altri lavori si tragge . Nè con 
fatica la procacci > nè lontana dal tuo 
bisogno la trovi ; ma comoda e pronta 9 
per la moltitudine de 9 fiumi che vanno 
correndo tutta quella regione , e danno 
tanta agevolezza a trasportare e bazzar- 
rare tutto che la terra fruttifica . Mol- 
te fontane di calde acque in molti luo- 
ghi si trovano ; piacevoli a bagnarvisi j 
efficacissime a sanare ariticate malattie . 
Abbondano ogni sorta metalli ; abbon- 
dano ogni specie cacciagioni ; il mare vi 
è feracissimo : dappertutto infinite cose , 
quali a godere utili , e quali a vedere 
stupende . ,, In cima a tutte le bellezze 
„ poni il cielo, così nelle stagioni a misura 
temperato , che niuno eccesso , o di ardo - 
, y ri o di freddi travaglia la generazione 
,3 de* frutti nè la vita degli animali . 

Gap. 38. ,3 Però non è maraviglia se 
3 3 gli antichi riputarono sacra questa re- 
7 , gione a Saturno ; il quale Iddio ere - 
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5, devano datore e adempitore di ogni 
felicità agli uomini; 0 debbasi 9 come 
j, i Greci vogliono , chiamarlo Crono 9 0 , 
„ come i Romani , Saturno . “ 

A questo lungo pezzo corrisponde il 
seguente compendio “ Tj/> It**XìW, oi 
“ plv £fjr ccrS'pof fruvcccrou I *ret\oO oVofsce* 
ZS <T$ireu <p*<rìy 9 — ol <Fè xiyovcrtv di 

— H peofrious rii Tvpvóyov 6ovs ih*vvotfof 9 
“ e/V S'ùtpatXis awocxipniaots rrìs iyi\m 9 

— orros H paxXtovs ir lraxlce y rov 

— 5* iccv papero* vopor riti SuXcccrcw , us 
= IZixeXiccy ifplxiro, Tou Pi eftoràvros 
z= ou* ixei&rort yivotro , «"‘voy t/V ror 
=z frctucchiv iupaxds e?ir, gjcsiroi <n/* sx*.«- 
rz «JW pan'»* oxiyet cvviivrn, ovWouXor <rji 

— T atTpito (pvvjj txdxow TOV ctpetXiy' x*i 

” <?iro toJ £dou OuÌTOuXiet (1) tovopotcàtt 

1 ' / 

(1) Vedi dai codici del compendio scri- 
venti O uirouXiet comprovata ragionevole 
la congettura del Porto ; che nello stam- 
pato della storia V avrebbe voluto piut- 
tostochè OuÌTotXM* 
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— viva ojov (i) Siàxàtv o SaiiaXn* litri- 

— mai, Si ovonotria . ivi yjpovov tU 70 

— yvy (rxiii*. — HdiMpopos xcel iroXùaHpt- 

— xùsn Irotxl* vup nitriva ìxxnv ytìv — . 
33 05 ycip ipwpoti ptev ctyo tòài ì%ti xtti 
33 itoWois} uSevSpos S* t<rr iv eoi criroffid poi 9 
33 oCS’ etu (puri [Asv ixxvoc nroivroìu Spiceli, 
yy emiptràoci <T’ di StvSplns oXiyixuproi 9 
3, ouS' ì[ip(c fiiv rotùrat nràtpixiiv Sce^iXtt i y 
33 npoSuriótarSau S' uvwitiISuqì 9 ou S' iv 
33 7 n ctvrtjv (pccitr TroXvkccpvov piiv uveti.xat 
3, ‘jroXvSorov hSioùrm* S' SvSpairoii thrap- 

33 x uy *X*P* t* 7 * 1 1 fi* %ìftit r 

33 nSoviji n xuì < 5 <fi*Xtlcti ìxnrKicùf, fcvp'ts 
33 Sì rns tvtpyouy roXXiìv (4tv ìv rij tvpoi 
33 rnv tu nroiyivoLi ivupìvmv *vrp . roXXnv 

'- H # ; “V HL * : • > • x . 

‘ '» ■ *" '■» ^ &&***!$ ‘ - . ‘ > V ' - 

(1) Ambedue i codici hanno ocrov , do- 
ve lo stampato 0077? j questo più usitato, 
nè quello però ripugnante alla greca 
proprietà, e forse più conveniente a Dio- 
nisio 3 amatore del nuovo nelle voci e 
nelle maniere. 

/ 




1 


SUL DIOWIGI 3p 

» 

yy fri ri v aìyopófiov 9 In S'i vKtlù> xct'i'.Sctv- 
„ (/uè icori puy n)y Wwotpopuy (1 ).re xai 
yy 6ovKoto$'ct* H yùpìtotof itoti Kuucùviot 60 • 
„ rotvn S'et' 4 'ihtff ouffcty rày n opyuS'eov $ 
ìfooepù xeci xctrdppuros ànupos, E n <T* 
} y Kotl xccXtoeroy òlipet nixpuptiyoy Tetti àpttu 
yy auptptirpcoiy oioy Sjtieru wputiyuy %pu(tàv 
„ vn TipSoXotìs itoti à ottone ty i%ottcrioiSy xot- 
yy pnrcòy ti yivteiy 5 ^àcoy (pvety — Aio 
“ 01 TotXoLtol lipcty toO . K piyou -, otvr»y 
— X ®P Uy S 9 t\et 6 o 9 y oìófjttyoi — jyTÒy ìcti- 
yy pio y oc rovroy duetti iuS'uifloyiui ejvui <To- 
yy Ttipot roìs civSpoùnroii noti irto? par tir* un 
yy yjpiyw etvroy .S'ù xottoly , w*- Ex\#r«r 
yy i%toO(tiy' un TLpivoy.) ài Popuìou u 
Nè questo compendio mi bisogna tra- 
durlo ; essendo per la traduzione di so- 
pra manifesto ciò che in lui si con- 
tiene . 


' e 

(1) L’ hvo(pop6òy dello stampato sem- 
brami più proprio che l ’ tnnrocpopoty d’ en- 
trambi i codici. 
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Giovami proseguire tuttavia il para- 
gone di questo inedito compendio col- 
ia istoria stampata « ma per fuggire un 
soverchio di lunghezza, muterò ordine 3 
e recherò dell 5 abbreviato un buon pez- 
zo ; indicando i luoghi del disteso che 
a lui si raffrontano, sin oltre al prin- 
cipio del 45 capo stampato 3 e in quel- 
lo cesserò. Da quelle parole adunque ul- 
time af Pcofjtotìoi , seguitano i Godici , 
tralasciando tutto il non breve capito- 
lo 38 della intera storia 3 e la raggiun- 
gono sul cominciare del 39 dove di Er- 
cole e di Caco ladrone, ( secondo le fa- 
vole (1) ) si ragiona: e nota, che abbre- 
viando ritengono per lo più le parole 
del disteso. fiero! róÒv Ttjpuóvov 

Già? oiKctS't TToptuiutroS) aK\ìj re 

. 

• • 

t 

(1) 0 MT 0 IKO 2 nrtpi rris ‘iritpouciats 
*urou (H pax\éou<) \ 6 yos i%ét. Lib„ I 
•ap. 39 nel principio. 
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vii I Teck ioti itpixrro, x«ci ri* ASopiyirear 
yii f U ri Tpoff %%%< ir ri HaWstmm 
X*pior. IZuptr <fg rotto ir aurp SouxakiS'at 
vokkir xxtt yutkrìr reti per Siati 2rHx.tr ì 
i( exyopuìy, aedroi S'ì Satpurópttros ver» xénrou 
TutretxKtàtii . ÌS'ùmtr tauro v unryp. E r rodrp 
ìi kpariji vii tirici pio i , oroput K ixat y 
*tpiruy%ocru , vali dova ir 5<pu\ix.ron re- 
(jtofiiruK , xed aurir epaarat ìV^ii. E mi 
<Ti in r oca aì ouk ir pero XetStìr , uvekiaati 
oh! yets nrii tu ro irrpor , ir p nrkttaior 
iffl eruyx *** rtir S'iocirar nroioapteros , 
ino* putrirai ipcnrockiv rii xacri (puaiv roìi 
i^cóoii nr opei olì , Wia^iftevoi ìxiarvv xatr 
odpiv rovro <T « acari riv ikiyxjw ipairia- 
f tir laureerò volpaia xeìr Avocar ii ìt i H pat- 
vtkni, nati fjcocàir rii inkirnvaoti en ri 
avrtkatiov 2 (pixr tiraci, T od S'ì K ixou vpoi 
rodi Su poin iariroiy noci odr 9 iS'eiv (pianar- 
mi rii Siati, odr inrirpivovroi ipeuviaSoti, 
o Hpxxkii rp airvfkacip rii ÌKktti Sion 
nrpoaiikotatr. Sii 2 pai rii ovrróftou garrii 

re vuoti ocfiii ad e rroaòer Saòorro, irrtptu- 
xirro radi ìxroaStr' nati iytyelrei i furi 
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senza è ne* due codici, costante, e fre- 
quentissima . Ed appunto s’ incontra 
subito dopo le parole ràv \tpa>v ctQixop'ro: 
alle quali, senza niuna distinzione , si 
attaccano le seguenti; Xjtarijs ipvfivoì * 
X&pu‘f ÌTixatdfr pcero* , <T 1 et ravret 

rro~iS t/ hvnHpòs • che ap- 

partengono al capo 4 a > nel quale Dio- 
nigi sèguita la materia incominciata col 
capo 41 , cioè un racconto non favoloso 
ma istorico delle imprese di Ercole in 
Italia: la quale materia va continuando 
sino al fine del 44' Ad principio poi del 
45 s’ incontra nuovamente col compen- 
dio, che dopo le parole *nKv<TioXù)ploi$ 
\vTrnpis, senza dare segno di mancanza 
( nè si può bene intendere s’ ella o no 
vi sia ) così prosieguo a parlare d* Enea 
e de’ compagni venuti in Italia, e fon- 
datori di Alba e di Lavinio . O;' pura 
Ahiiou (pvyovns fi; I X. lov T péif y A citi- 
voi iCKHÙivrzs ivo Actrivov S'uvocarou Ito- 
Kiocs, Aaoutviov [iiv vpcorovj sìt' A \6ctr 

VoKlV KTifctVTK <pMVV* . - 




44 LETTERA 

« 

Voglio che basti ( se già troppo non 
è ) questo paragone del compendio ma- 
noscritto colla storia, sino alla metà del 
primo libro stampato. Nondimeno penso 

che a te, o carissimo , e a qual altro 

« 

lettore di queste carte non debba di- 
spiacere che alquanto si consideri il var- 
co pei quale passano i codici da quella 
parte di storia che abbiamo stampata a 
quella che già perdemmo. Nè la cosa è 
indegna di considerazione. Il passaggio 
è per mezzo a queste parole che riferi- 
sco. O <T«, irpiv oTioùv òt\\o S'iocTrpot^uo'Sat 
rwv xoivóòv , irpounoòr iM^uaiotr . ixuv txc- 
Agi tat ròv P copti K\iov étiroKoytiaipitvov otS'ixìi* 
(jlxtoì S'npiviou S'ixtiv' iteti u \ « <ròv uvS'p*. 
H? TtfitriAùt tHì ìixtff ipyvpnt'ov ivcrdtpi* 
pupi * • ( iix g $ ì ro iaadiptov rirt \it pioti* f 
qXkhv x*^ tX tav Ti f l òcy» 

òpoivous 1% elkeéa’/ff cumKtypivous xetxiets . 
Questo accusatore e autore della con- 
dannagione dell’ ex-console Romilìio è 
L. Sicinio ( o Siccio ) Dentato , eletto 
tribuno dal popolo; del quale Siccio co- 
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piceamente parla Dionigi , massime dal 
capo 4 2 a tutto il 5 a del libro X: e in 
quelle poche parole O ìì vpip sino ad 
Sjaotpicc fjtvpia è raccorciato il capo 49. 
Ma quelle seguenti che io ho rinchiu- 
se, e dichiarano il valore dell’ asse , di 
cui dieci migliaia furono imposte di pe- 
na al superbo Romiiiio, le tolse ( quan- 
to alla sustanza ) il compendiatore dal 
capo 27 del IX libro; che narra di Me- 
nenio accusato dai tribuni Gonsidio e 
Genucio, e condannato in due mila as- 
si ; dichiarando fiv cT ceaaocpiov %atKxtop 
yópuapLx, 6 ocpos Kirpiuìor. 11 fatto di Mene- ' 
nio nella epitome non si trova; e che 
questa non sia mancanza de 5 codici, ma 
ommissione del Compendiatore , me n’è 
indizio T aver egli qui dichiarato il va- 
lore dell’ asse, come la prima volta che 
gli veniva nominato; chè altrimenti era 
luogo a parlarne quanto alla multa di 
Menenio, siccome fa la grande istoria ; 
la quale perciò non ripete quella spie- 
gazione dove narra la multa di Romil- 
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lio. Dove poi io ho segnato una stella , 
e i codici ( al solito loro ) non danno 
minimo indizio che nulla manchi, en- 
trano s( vedi salto ! ) nella invettiva di 
Cincinnato contra Spurio Melio già uc- 
ciso ; e và entrano con senso pure im- 
perfetto: e qui comincia appunto la par- 
te pubblicata dal Mai ; la quale corri- 
sponde a’ IX libri perduti , che è poco 
meno che la metà della storia ; e nul- 
la ostante è appena un terzo della ma- 
teria contenuta ne’ codici. Vedi poi co- 
me in questo passaggio si balza dall’an- 
no 3oa di Roma al 3i5:come nulla ri- 
mane dei la capitoli residui del libro 
decimo; nulla dei 63 che tuttavia ci a* 
vanzano dell’ imperfetto libro undecimo, 

— * • r % * 

il quale pur conduce la narrazione sino 
ali’ anno 3ia. Nè la parte inedita de’ 
codici è in altro luogo sì ampiamente 
interrotta, come in questo: bensì la par- 
te pubblicata dal Mai ( non so per qua- 
le destino ) si vede spesso mancare di 
più di io e talora ao anni. Vedi corno 
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i codici ambrosiani ci danno alcuna con*" 

tezza di 60 anni dal 3i4 al 374, dove 

« ' • 

incominciano i frammenti ..Dionisiani , 
ordinati secondo la ragione de’ tempi 
dall’ Hudson; .. ; 

Quanto io lodo la savia e rara mode- 
razione del \ Mai , che si astenne* dal 
pubblicare la parte/ de’* suoi codici ri*» 
spondente allo .stampato , come inutile 
e fastidiosa a’ lettori ; sebbene egli aves- 
se sostenuta la fatica di copiarla tutta, 
e recarlasi latina : tanto non cesso di 
maravigliarmi eh’ egli abbia fuggito di 
paragonare collo stampato una qualche 
porzione de’ codici: il. qual paragone gli 
dava argomento ' 8 imigliantissimOi> al ve- 
ro, e vicinissimo all’ evidenza, per con- 
chiudere che questo compendio sia ..co- 
sa propria deirAlicarnassese: ed avreb- 
be irrepugnabilmente dimostrato che sia 
vero compendio della istoria Dionisiana, 
e non congerie di estratti da essa.* 

Che. se non altro fosse che estrati » 
nulla rileverebbe esser noi curiosi del- 
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la mano che li trascrisse: ma qui* t ione 
inutile non è chi abbia adoperato la 
mente >e il giudizio proprio nel ridurre 
da tanta ampiezza a molto minore cor- 
po una dottissima ed elegante opera. E 
questa fatica credette il Mai averla pre- 
sa lo stesso Dionisio. È pregio dell’ o- 
pera considerare quali ragioni possano 
persuadere questa sentenza.* 

*->. . 

IL 

Primieramente a Dionigi 1’ attribuisce 
chiarissimo il titolo dell'* uno e dell al- 
tro codice. Il più antico intitolando cosi: 
di Dionigi Alicamassese Antiquario ; e 
il più moderno dicendo: Dionigi Alicar~ 
nassese Antiquario dei Romani . Assai 0 - 
pere abbiamo, del cui autore non si muo- 
ve quistione j e ne stanno sicuri gli uo- 
mini all'unico testimonio pur di un so- 
lo codice. E qui ne ten ghiaino due. Che 
sebbene tu li vegga entrambi comincia- 
re colle medesime parole un senso in- 
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terrotto, non devi pensare che il più 
moderno sia. copiato dal più antico; o 
l’uno e -l’altro da un medesimo origi- 
nale ; talché dei due codici sia V auto- 
rità una sola ; ma ciasuno di essi ebbe 

i - ’ 

diversa .origine \ benché ambidue la sor- 

tissero infelicissima. Perocché', senza te- 

. * * . à 

ner conto delle varie lezioni^ che il Mai 
non mancò di notare dell* uno e dell 9 al- 
tro; assai piu gravi e sostanziali differen- 
ze ci affermano che il codice più vecchio 
( il quale comunemente è anche il .più 
corretto ) ebbe un originale assai più 
copioso. Vedi alla pagina 187 notato dal 
Mai dove il codice più moderno fini— 
sce , proseguendo c tuttavia:, Al v piu vec- 
chio. Nè ti venga dubbio che queLi^pC 
derno sia lacero e troncato: perchè i miei 
occhi han veduto subito dopo le parole 
Dionisiane, dove quella materia gli man- 
cò , dalla stessa mano immediatamente 
soggiungersi nella pagina medesima non 
so quali cose di San Basilio. Vedi ^si- 
milmente alla pagina 86 la materia che 

4 


5 o 
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manca al più moderno ,ea fac. 87 tut- 
to il settimo capitolo mancare : e poco 

t * v» • 

meno che tutto il decimo a fac. 91: e 

• « • , 

tutto Fundecimo, e parte del seguen- 
te a fac. ni. A facce poi 141 il pri- 
mo e il secondo capo del libro diciano- 
vesimo. E vedi a fac. i 5 a mancare del- 
lo stesso libro tutto il capo duodecimo. 

' ' ■ 

Così ti è manifesto che il secondo co- 
dice nè copiò dal primo , nè si derivò 
da una fonte comune. Così abbiamo due 

■ f ^ ‘r > • * s 

testimonii Greci , siccome alla lettera 
appariscono , benché non dotti ; e al- 
meno del secolo quattordicesimo, se non 

• • ; f 

più vetusti: poiché a quella età appar- 
tiene il codice più antico* Ed oltre a 
ciò si cava un altro conseguente d’ im- 
portanza. I due originali, donde ci pro- 
vennero questi due ambrosiani, conte- 
nevano una sola e istessa epitome; poi- 
ché nell’uno e nelF altro di questi am— 
1&rosiani si trovano le medesime cose u- 
gualmente, e narrate colle stesse paro- 
le, come in due scritture di una opera 
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sola. Pu dunque ùn solo originalmente 
il compendiatore ; il quale secondo i co- 
dici è .Dionigi. E eh’ egli avesse com- 
pendiata la propria opera fu creduto fi- 
no al. secolo quinto da Stefano Bizanti- 
no geografo, e fino al nono secolo da Fo- 
zio Patriarca dottissimo, li geografo ci- 
ta diversi libri della grande Istoria ; e 
cita della Epitome il quinto, e quella a 
Dionigi attribuisce nella voce Apmuu , 
dicendo : Dionigi nel quinto della epi- 
tome ( nota che non disse, nel quinto 
della epitome di Dionigi.) e alla vo- 
ce K oploWot allega pure la epitome 
essendo perito il numero del libro; e 
nello stesso modo ne fa autore Dioni- 
sio, dicendo : Dionisio . . . . della epi- 
tome. E questa K opioXkct ( che i codici 
ambrosiani più , correttamente scrivono 
Ko/d loKot) si trova appunto in questo com- 
pendio , laddove si abbrevia il capo g a 
del sesto libro della grande opera. Non 
vi si trova A pinti*: perocché la epitome 
in troppi luoghi è lacera. La qual^epi- 


\ 


5 a lettera , 

• c 

V , » . 

tome essere stata distribuita dal suo 
autore in cinque libri lo afferma anche 
Fozio: sebbene i codici rimasti la dia- 
no, senza nulla distinguere, continuata 

e confusa. E Fozio, che asserisce di a- ‘ 

/* * r * * 

ver letti i venti libri della storia inte- 

* I * ^ 1 i • • 

ta e i cinque della compendiata, fa un ) 

accurato paragone dello stile dell’ una 
e dell’altra; eli’ egli apertissimamente 
afferma di uno stesso autore : e questa 
affermazione ( quasi presago non dover- 
gli dopo molti secoli esser pienamente 
creduta ) la inculca molto notabilmen- 
te; dicendo: ,, Ho letto del medesimo 
„ un compendio della storia di venti li- 
,, bri in cinque libri ,, : e non bastan- 
dogli , soggiugne : ,, nel quale com- 
,, pendio egli apparisce più ornato di 
,, sé stesso. Lasciamo che non avrebbe 
cagione il paragonare colla storia lo sti- 
le della epitome , s 5 ella fosse d’ autor 
diverso, e più se di oscuro autore: ma 
qui non è congettura, è chiara senten- 
za di Fozio, che Dionigi nella epitome 


i 
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è più ornato che egli stesso nella gran- 
de opera. Dove sono scrittori divergi nul- 
la è notabile la diversità dello stile: ma 
in diverse opere-, con prudente gludicio 
e degno di considerazione^ varia lo sti- 
le un medesimo scrittore., Se non che 
Dionigi con tutte, le dissomiglianze os- 
servate da Fozio,e convenienti alla di- 
versa natura delle due , opere , ha tut- 
tavia - tali somiglianze o medesimezze ? 

che ben lo mostrano padre unico si della 

* 

maggiore e si della minore figliuola. Que- 
ste somiglianti fattezze le ravvisi e ne’ 

olori di quelle : y voglio 

mirare nelle cose, 
amicissimo delle con*< 
doni e delle digressioni i è di queste, 
ora compendiate, ora distese, vedi ab- 
bondare il compendio. Gli annali di Lu- 
cio Fisone il Dabbene, che molto gli som- 
ministrò delle cose romane, furono, da 
lui allegati nel capo quarantesimo del 
secondo libro, e nel settimo e nel quin- 


» 

v 

% 

V 



lineamenti e ne 9 



nigi è rètòrej ed è 
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dicesimo del quarto. Ecco nel compen- 
dio a fac. io ricorre alP autorità degli 
annali Pisoniani. Dionigi è perpetuo lo- 
datore de' Romani ; e prese a scrivere 
la storia per mutare la opinione de J Gre- 
ci 9 che la origine e il processo di qua’ 
superbi padroni , come di barbari , di- 
spregiavano. E a lodare i dominanti ha 
continua ed aperta intenzione il com- 
pendio. Fu proponimento delFAlicarnas- 
sese descrivere i principii e le cose an- 
tiche di Roma , serbare diligentissima- 
mente la ragione de’ tempi , e i tempi 

' distinguere e computare per ym*s ; non 
tacere i prodigii, notare i costumi 5 far 
palesi i riti, mostrare come le città I- 
taliche si fondassero, donde nascessero 
i vocaboli. E a questo proponimento è 
fedele il compendio • Si dilettò Dionigi 
di frequenti comparazioni tra le cose gre- 
che e le romane : vedilo nella epitome 
* y 

' non dimentico della sua diletta usanza , 
paragonare ( nei capi 4 e ® del XIV ) 
T ulivo di Minerva nel tempio Atenio- 
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* , 

te di Erettèo, e il pastorale di Romolo 

* 

nella cappella ; di Marte sul Palatino 

i quali il fuoco non arse ; e vedilo 

« 

( nei capi a e 3 del XX ) paragonare 
la censura degli Ateniesi e de' Laco- 
ni colla più severa de 5 Romani. Nel ca- 

* v # 

po 56 del quinto libro della grande o- 
pera discorre la necessità di manifesta- 
re oltre a" successi delle cose le ca- 

' - % « 

gioni di essi : nè tralascia nel compen- 
dio di mostrare onde si cagionasse la 
guerra Gallica , e donde la disfatta de* 
Galli ; e quali cause avesse la guerra Ta- 
rantina ; e di altre assai cose apre, le 

« A l • % JfX • aJLa « o * 

cagioni . Or come ti sembra naturale e 
probabile che, se altri che Dionigi rac- 
corciò la istoria, avesse tanto diligente- 
mente ritratti sempre i lineamenti del 
primo autore, e costantemente serba- 
to i costumi e le maniere di lui ? E 
tanto più se non solamente nelle co- 
se , - ma pur nelle parole e nelle /ra- 
si odi tuttavia la voce e il suono di 
quello P 
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Molto opportunamente il mio Mai 
quando ebbe trovata di Temistio una o- 
razione che non si sapeva , notò in quel- 
la i luoghi rispondenti, e le fras i o simili 
o le medesime a leggersi in altre orazioni 
di quel Greco ; ciocché non poco vale- 
va a persuadere che il suo nuovo trovato 
non altro autore avesse che Temistio . . 
Gioverà pertanto fare un poco di riscon- 
tro della parte stampata di questo Dio- • 

nisiano compendio col primo libro della 
• * 

istoria : e se un libro solo ci darà in- 
numerabili somiglianze o medesimezze e 
di voci e di maniere $ apparirà manife- 
sta la conformità dello stile, e la uni- 
tà dello scrittore sì della opera grande • 
e sì della epitome. Già Enrico Stefano, 
al capo ottavo delle sue opere sopra Dio- 
nisio , avea notato come proprietà di 
quello * scrittore il * contrapporre all 1 */ 
pìv nella prima parte di una clansuia 
il puf <Te al principio della seconda par- 
te. Ed eccoti questa proprietà mostrar- 
tisi alla prima pagina del', compendio 
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stampato, in que’ rimproveri- che il Dit- 
tatore Cincinnato fa al sedizioso Melio. 
Ma io dovendo fare questi confronti pur 
di parole o di modi , stimo incomodo a 
chi leggerà 1 ’ additargli pure i capito- 
li , e necessario il citare le facce e le 
linee; al che userò la stampa del Rei- 
sche. Ivi dunque pag. i54 lin. i leggi'-. 

n\em<f€s inrixK»<rir , pag- '94 lin - 4- Pt '*' 


cvon*, iMtfv iwatKufftrl ed eccoti il suo 
parallelo a fac. 3 lin. 4 dell’ epitome , 
Y^óaaot ivU\ncni>. A pag. 190 lin. io del 


Reisclie CvctTtóorros Akwmv O va\t plov : 
e a fac. 4 lin. 1 nel compendio, hvrtpor 
virctTivovlos A uhou Y^opvii^ 1 oj . Una frase 
notabile e non volgare trovi in questa 
faccia medesima del compendio nella pe- 
nultima linea; dove una crudele scab- 
bia che travagliò i Romani , è detta 
■ nxdos ihHivòr ir ro'if viw: e questa sm- 
golar frase di amplificazione vedila a 
pag. 49 linea i5 del Reische applicata 
alla nazione degli Umbri; tbiof ir roìs 
voi vu (liy* rrt x« « A fac. 9 lin. 
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4 cieli ’ epitome leggi rovro rò reidof oóx 
iv laroplas yp*(pji ♦ « . rocfttXtifaiiir : e a 
jpsg* 8. lin. io del Rfisclifi tjytf/ovicoy oli 
iretpit\itfa[i v ix ris iovoplocf. Nella un- 
decima faccia dell’ epitome t’incontri in 
tre fi asi notabili : A ifirtt ns tinriy^pvrct 
vili P (tàfiìfis ov (iiìoy px ctoiS' iter , e subito 
poi ro ùpy^etìor assolutamente posto per 
dire al tempo antico; e poco appresso ^ 
che il lago Albano iKoiSiv iiriS'oo'iy per 
dire che si accrebbe : or vedi le paralle- 
le a ciascuna di queste frasi: a pag. 
,ììoi lin. 8 del Reische trovi un fiume 
&vtXpy t ret ths vo\iOf oc (tip i trovi Ìkcot ò , 
iÌMtri erntS'iovs: a pag. 45 lin. ni Pe- ' 
lasgi ylvos ixKnvixóv ix Hfhom>r$o , ou ri 
*PX**m a pag. 59 ljn. io. Gli stessi 
Pelasgi in fortezza^ in ricchezza ^ in ogni 
lelicita tljtSor it iS'octr fiiyotKtjy xtii 7 oc 
Xtìccy .': Molto da notare ci danno le pri- 
me tre linee nella fac. duodecima del 
compendio i-toòto fiaSóvref ot VafxoTioi K AT’ . "v: 
APXA5 (iì, ii AAIMONIOT rivo $ 
MHN10NT02 rri woKu y Svaims §£/- 


TA 
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*% 

iylìKp'iaa&ro quel xoer *PX** lo incontri a 
pag. 3 i lin. i 3 del Reische; iro\vdir Spano* 
nrovro XiytTou to ' ÌSvoì xur *PX* y^ierdetty 
e similmente pag* 49 Hp* i6.- to p,ty 
oùv xc/r &px*t fxpinovv oi IT tXoc'ryoì. Il 
Nume sdegnato vedilo a pag. 4 $ Un. 
64 iVi p tvviuaai S'eciptoviois ÙTraKKetydis 
euroópLtvoi ràv xctrfX^Tccv xotxàr : 

e finalmente i Dei posseditori del luo- 
go a pag. 148 lin. 8. Sfoùs x*i SauporcK 
oi xaTtxovfft ‘nivS'i t/;V yrtv . Così le mi- 
nacele di tortura Sctaowuv dntiXcùs che 
vedi a fac. 14 del compendio nella se-^' 
conda linea del capo quindecimo , le 
trovi nel Reische a pag. ai 5 lin. i. 
Kpiov\toi ' dimKjj 6 ouuvcùv xoeret'irkv^atpLtyos 
roV uySp&noy» la frase So ró SKìiStlus tl- 
non risponde all’ «•arò rov f)iKr\arov 
nrpctTTiiv ? Vedi la prima a fac. i 5 lin. 

1 del compendio e la seconda a pag. 190 
lin. 1 del Reische. Vuoi il verbo 

'f — . 
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pijaca/ adoperato con simigliante figura 
in due simili occasioni ? eccoteìo a fac. 

• 4 « *■ m , • l ' " s * ■ 

i 5 li n . 4 dell’ epitome iv roiocurn £’ 

riti 6 ov\ii( vvttpxpijtruf , IIA- 
PH 2 AN 01 i 7 rpoxro< 7 roe\ivTti tis A s\<pouii 
e a pag. 199 lin. 3 del Reische: iv oap 
S'e t*ùt lyivvro^ IIAPH 2 AN oi tAv toni- 
la ( di Rea ) (ppovpùv 'r*x$ivT&% Non 
ti paiono sorelle queste frasi xxrot\u<ris 
•rou vo\ifjtouj e xarotKuaccaàou ròv 'jróxtpLov? 
Questa la troverai a pag. j 63 lin. • i 5 
del Reische , e quella a fac. 16 Un. 
3 del compendio : dove avanzandoti pur 
d’ una linea prenderai una città xuri 
xpelroc, come a pag. 108 v. 16 del Rei- 
sche , i Greci prendono x*ri Hpiros le 
castella di Caco* e a pag. 206 lin. 4 
sono xotToc xpinroi discacciati i pastori di 
Numitore. JlóXo p ityd\>jv noti iù S oci fio vet 
chiama Veio a fac. 18 lin. 6 del com- 
pendio : le stesse parole adopera per 
Crotone a pag. 53 lin. 6 del Reische , 
per Alba a pag, 143 lin. 6 . Nella me- 
desima faccia diciottesima del * coia- 

- 
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pendio <> tre linee più sotto dice che 
Veio non era IXetxiarrn (loipee di E- 
trnria ; e a pag. 53 lin. 3 del Rei- 
sche un grosso r numero di « Pelasgi è 
detto poìpot tk aurriv ouk iKot^iaTìf • 
Paragonando Veio con Roma a tac. 20 
lin. 1 d*d compendio dice or oXis ovSty 
u'jroS'searipot *rÌis V ritinsi e a pag. 73 lin. 
4 del Reische lodando 1 * autorità di 
Csanto Lidio n o L*’ antica istoria , lo 
chiama ovfrtvos uiroS'tifrtpos : e a pag. 
167 lin. i3 celebrando 1’ ubertà del 
territorio Albano lo descrive oCS'ìr fyJV 
ianpov tììs aXXns Wa>iccs» A faccie 22* 
lin. a dei compendio Enea iwtriXu Su- 
eiety, e nella nona linea Camillo luynf 
"tv oiìj (T olto : a pag. 85 lin. 8 del Rei— 
sche gli Arcadi dueioty vuiTÌXiaoiy ; e 
jà pag. 1 41 lin. il i compagni d’ E- 
nea t*s iùyris InroitjauyTO • Seguitando 
nelle divozioni , il vincitore di Veio 
promette a Giunone Regina ( fac. 26 
lin. i 5 del compendio ) yxtraariifftfSou 
(TifaiffiMus voXvrtXfis • Egualmente divof- 
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ti gH Arcadi a pag. 86 (i) lln. J2 
del Reische uyietcrpLous rt noci Svaiots xet- 
rt(r<rìi<rotvroi e Ideo figliuolo di Dardano 
a pag. i 56 lin. 4* xoci frt\trocs x*- 

•n<m/<T*ro. In fine alla fac. 27 del com- 
pendio sorge in Roma una malattia , 
ZpX* v teGovv* da eccesso di siccità e di 
calori; e a pag* i 3 lin. io dei Reische 
vedi false opinioni Zpxnr \* 6 ovadu 

da temerarii discorsi. La terra isterili- 
ta dalle intemperie del cielo è simil- 
mente espressa a fac. 2.8 lin. 1 del com- 
pendio: ucf tov ( ) **«*&§!« tf*** 

à'svS'pWif noti Si <nro(pòpos ikiyous mtpirovs 
ifyivtyy.il e a pag.. 4 a L n * *3 del Rei- 
sche yocxtoStÌJ* rou'f evpotviotn (JiirxSoKxìs 
S yiì anecyiouf Touf xttpmovs \fyhv%yx.i ; a 
pag. 60 lin. 6 atuXP? * y '* MXtoSgi <TA* 
Quando Cedicio crea capitano generale 
Camillo assente, dice il compendio a fac. 


(1) Intendi la prima delle due 86 che 
per errore si replicano. 


r 
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Si lin, 5 aironi ixvvat iyqiimz e i primi 
consoli creati si dicono dimostrati a pag. 
190 lin. 17 del Reische <ro\jf vpolnrovs 
S.iroSiiX'* wra* vnrdlous. e di Amulio che 
fa la nipote sacerdotessa di Vesta si di- 
ce , lipticcy dtTTolìuMVGiv E ari xs , a pag. 
194 lin. 5 . Le oche di Campidoglio 
xotrìiyopoi y trovi ai tou jc xkoO a fac. 34 
lin. 7 del compendio ; e la figlia di 
Numitore indebitamente gravida, a fac. 

^ r \ 

197 lin* 11 del Reische xxnjyopos ai Hi 
tov 'irotSous lyivt'To: e a pag* 216 lin. 14 

un servo fedele dello stesso Numitore 

” , • * 

xxrriyopo? yi vtrai NoptiTupi ths A [aq'jXiou 
yvdtitjf . Un principe Etrusco vicino a 
morte è detto iiiwaav nXiurxy tov Slot 
a fac. 37 lin. 8 del compendio 5 ed E- 
nea morto si dice Tf\turii<rxi t'ov 6 lov 
a pag. 1 sa lin. 11 dei Reische. La stes- 
sa faccia 37 del compendio sul fine ci 
mostra V Etrusco innamorato della bel- 

* * 1 • 

la moglie , i/r Kepi rtir xtnvo*- 

1 t'ucr imttÌTo r # Latino ad Enea cortese- 
mente risponde a pag. 149 lin* 1 del 


9 


9 * • 


- I 

4 

/ XSTTE RÀ • 

Reische ceigtcràaii ùfiis mpi nrokkav iv 
vowdocititjv ; e a pag. 190 iin. 4 *»“•/>* 

vokXov t ohìrou nelle romane famiglie i 
commentarli de’ Censori. Notabile è la 
maniera di significate la partenza di 
Arunte dalla Toscana a fac. 88 lin. 6 
del compend io àiroS'ttuictv tcrrt Ikotro : ma 
a pag. 01 lin. 4 dei Reische similmen- 
te i compagni di Enotro inroixictp taru- 
kxr ti< Irotkiay $ e a pag. 47 lin. *3 i 
Greci che andarono con Macaro a Les- 
bo son detti *ro~tf arikKwdi nìy 'irpoimr * 
imixiety, Il Danubio si gitta con fracas- ' 
so nel Ponto i/r *ro ( 1 ) Troprixo'v i%iptuyeroti • 
viketyof a fac. 4 1 2 Un. 3 della epitome , 

. come il Garigtiano ed il Tevere nel Tir- . 
' reno a pag. a 5 lin. i 5 del Reische tìs • 
tq ‘rupphyix.óy i&ptuyoyreti nrikctyos. 

Dee parere soverchia e fastidiosa que- 
sta cura di raccogliere tante parole e 


(1) Il Mai stampò rót, come è scritto 

in ambo i codici : ma è manifesto errore. 
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.tante frasi corrispondentisi : e ognuno 
facilmente dirà che tu mio carissimo e 

• * I 4 

dottissimo amico, avendo letto la gran- 
de >opera Dionisiana e questo compen- 
dio del Mai , con quella intelligenza 
ed esperienza che hai di lettere gre- 
che, potesti prontamente raffigurare la 
somiglianza dello stile e la medesimez- 
za dell’autore: e però questa mia fati- 
ca è vana e molesta . Ma senza che io 
scrivendo a te , spero non esser letto 
da te solo ; e a molti de’ lettori non 
sarebbe così pronto questo giudizio , 
se non avessero innanzi agii occhi il 
paragone: tu stesso, o carissimo, poi- 
ché ti ho eletto giudice della mia opi- 
nione, conviene che tolleri la consueta 
fatica de’ giudici: i quali di quelle co- 
se medesime che' già sanno , e per sò 
stessi videro e conobbero bisognano 
rivedere, e riconoscere gli argomenti e 
le prove nel processo . . Comportami' a- 
dunque di buon animo eh’ io prosiegua. 
Statoti «ral r T * s òvofiafflocf i(f *o- 
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«ra»y, lo dice dei figliuoli di Ercole e di 
Asteropa a fac. 4^ lin. 6 dell’ epitome ; 
e dei nati d’ Ulisse e di Circe #<p €*y- 
*rcoy $éad"i <toì< xriffptcKn *jùs ?>o[/,*aiaf a 
pag. i 83 lin • 7 del Reiscl e. T vtv cCvvy- 
yvi %topctv leggi nella 9 linea <lella me- 
desima fac. 4^ > e Tee ovvtyyvs yù>pi* a 
]®g. 117 lin. 14 del Reische. Non usci- 
remo di questa fac. 4$ del compendio 
senza notare nella io lin. cvy ypova 
Y,\»àiiv'*i : e ci ricorderemo il <rvy ypcvp 
nrotpitàoìctif' e il city ypira 'netftaxtvoecety , 
e il cìiy %pivw xotroiorKtvecaotpLuot che leg- 
gemmo nel Reische a pag. i 3 lin. 14 , 
pag. 27 lin. 1 y pag. 66 lin. 14. Veggo 
K eeXicc *rts A ptot a fac. 4^ l* n - 1 del ^oto- 
pendio: e mi sovviene di quell’ altra cap- 
pella in Lavinio, collo stesso traslato 
vocabolo appellata # xeeXielf a pag. 144 
lin. 4 del Reische . Questa medesima 
faccia 4^ nella 3 lin. mi porge < 7 * 7 * 
nripi% oìxloetr tutto lo stesso che quel 
*rct>y nrépt% ycoplcov, e quel 1* altro r# Ttpt% 
Xtop'cc che trovo nel Reische a pag. 85 


SUL DIOTUGt 


6? 

lin. a,* e pag.108 liti, ultima. Camillo , 
Dittatore sul fine della orazione a’ sol- 

ì f 

dati ( che è scritta a fac. 57 del com- 
pendio ) dice oux 01S * 0 <ri «Ttl irtela 
xiyuv . Con queste proprie parole fini- 
sce Dionigi, non solamente il terzo ca- 
•» po del primo libro delle antichità , ma 
ancora ( che è notabilissimo ) il capo 
diciassettesimo del suo trattato retori- 
co vtpt ovràirtof ovipiocJav : tanto gli era 
domestica e consueta questa forma di 
favellare . 

Considera, o carissimo, che appena 
$on giunto ad una terza parte della epi- 
tome Dionisiana , ed holla raffrontata u- 
ideamente al primo libro della istoria ; 
e questo confrónto lo feci scorrendo, e 
a caso: che sarebbe , se di tutto il com- 
'pendio con tutta quanta la istoria si fa- 
cesse più diligente paragone? quanto in- 
numerabili non ti pare che si trovasse- 
ro le conformità dello stile ? Arrigo Ste- 
fano negli Schediasmi, nelle Opere e 
nelle Note P studiò a raccogliere le vo- 
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ci e le frasi che più proprie e singolari 
del nostro Dionigi gli parvero. Facilmente 
quelle proprietà e singolarità riconosce- 
resti per tutta la epitome diffuse: di che 
stimo necessario il passarmi j chè sareb- 
be lunghezza spiacevole. Ora com’è ve- 
risimile essere due uomini tanto non di- 
co simili ma gemelli, che al volto, al 
suono, agli atti non si possano discer- 
nere ? due scrittori di un solo e mede- 
simo stile? Non diremo piuttosto che 
male altri vorrebbe induare questa uni- 
tà ? Che se alcuno tuttavia mi negasse 
di credere scritta dall’ Alicarnassese la 
epitome , perchè non posso addurre te— 

stimonii che vedessero lui nell 5 atto prò- 

% 

prio di scriverla ; io - non presumerò di 
poter dare a questo libro Dionisiano mag- 
giore certezze di quella che s* abbiano 
le altre opere di tutti gli antichi , da 
Omero sino a’ nostri di. E anche vorrò 
concedere, non P abbia scritta Dionigi; 
ma altri chiunque si voglia. Certamen- 
te P opera tanto vale come se la men- 
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te di r Dionigi 1* avesse -composta: poiché 
il paragone del compendio inedito colla 
storia stampata ci ha evidentissimamen- 
te mostro non esservi concetto, non fra- 
se, non parola che non sia dello stesso 
Dionigi . - Dunque il pregio delP opera 
trovata dal Mai ( . salvo i danni che il 
tèmpo e i copisti le fecero ) , è quello 
stesso che se Dionigi colla sua sbocca 
P avesse dettata. 

A questa evidenza vorrà taluno opporre 
congetture ? Forse altri non ascolterebbe 
congetture contro la evidenza : non siamo 
però tanto fisicosi. Si dica dunque da al- 
cuno, che non è credibile Dionigi aver 
fatto questo compendio, perch'egli a’com- 
pendii si palesa inimico ne 9 capi 5 e 6 del 
primo libro della storia. Se io dirò, in 
quei due capi essere manifeste le ragioni 
che persuasero Dionigi a scrivere una di- 
stesa e copiosa istoria de’ Romani 5 e nep- 
pure una -parola . esservi che dimostri 
mente aliena da ridurre poi in minore 
spazio' la sua diffusa opera; dirò il ver- 
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ro : che mi dovrà essere creduto, recan- 
do io qui per disteso quel testo ( Cap. 
5. ) . ,, Essendomi io proposto, siccome 
„ dissi, di togliere dall’ animo de 5 cit- 
tadini miei queste opinioni false , e 
riporvi le vere circa i fondatori di Ro- 
ma ; in questo libro dimostrerò le con- 
dizioni loro, e le occasioni che ebbo- 
no di radunarsi, e per quali fortu- 
ne lasciarono le paterne sedi: dove 
prometto di far vedere eh’ egli era- 
no Greci , e che non di piccole nè di 
vili nazioni di Grecia si congregarono . 
De* fatti poi ne’ quali si mostrarono 
,, dopo la fondazione della città, e de- 
,, gli ordini e degli esercizi, onde a co- 
,, tanta grandezza d’ imperio vennero i 
„ loro successori , discorrerò nel secon- 
3 , do libro e ne’ seguenti ; nulla trala- 
,, sciando , secondo il mio potere , che 
3 , degno sia d’ istoria : affinchè gli ani- 
„ mi informati del vero, facciano di que- 
„ sta città concetto giusto; se già trop- 
}> po fieramente non le sono avversi; nè 
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,4 si sdegnino di sottostare a chidiragio- 
,, ne sovrasta : poiché da natura è qae- 
99 sta legge universale ^ nè dal tempo 
„ frangere non si può, che il maggiore 
„ sempre al minore comandi : e cessino 
5 , di accusare la fortuna , come se a cit- 
5> tà non degna avesse donata indebita- 
n mente si grande e sì lunga signoria ; 
3, quando impareranno dalla storia che 
Roma sino da suoi principii generò 
J9 innumerabili virtù d’ uomini, de* quali 
i più divoti, i più giusti, i più tem- 
3, peranti in ogni parte della vita, i più 
5 , valorosi combattitori di guerra, mai 
„ non ebbe città niuna , nè greca nè 
„ barbara. Il che voglio aver detto sen- 
„ za offesa di alcuno ; come pur suole 
,3 chi afferma cose stupende e non facil- 
„ mente credute. Ma tutti que’ valen- 
3, tissimi, che tanta potenza acqu sta- 
,, rono alla patria, sono ignoti alla Gre- 
5 , eia , perchè degno narratore non eb- 
,3 beroJ chè sino a’ nostri tempi niuna 
3> «istoria greca diligentemente di loro 
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parlò; se* non alcuni com pendìi molto 
„ ristretti e brevissimi (Cup. 6 ). E pri- 
,, mieramente, eh' io sappia, le roma- 
„ mane antichità furono più presto cor- 
,, se che narrate da Girolamo Cardia- 
f y no, in quel suo trattato dei succes- 
yy sori di Alessandro . Dipoi Timeo Si- 
,, ciliano le cose antiche de* Romani me- 

,, scolò tra l’altra materia delle sue sto- 

# • 

,, rie ; e separatamente raccontò le guer- 
„ re contro Pirro d * Epiro . Insieme a 
,, costoro trattarono le cose Romane An- 
j, tigono e Polibio e Sileno, ed altri as- 
,, sai ; ciascuno diversamente, ciascu- 
y f no scarsamente , niuno con diligenza 
yy ed attenzione, ma secondo che per 
y y avventura ne avevano udito. Troppo 
yy somiglianti e per. nulla difformi dal- 
„ le storie greche furono le scritture 
yy che i Romani in greca favella com- 
posero intorno ai fatti de’ loro mag- 
,, giori. I due più antichi Quinto Fa- 
,, bio e Lucio Cincio, che nelle guer- 
jy re cartaginesi fiorirono, diedero buon 
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5 , conto delle cose eh’ essi medesimi vi- 
,, dero e maneggiarono' ; ipa sui fatti di • 
yy Roma antica andò 1’ uno e 1’ altro 
y> scrittore compendiosamente, scorrendo, 
yy Per . queste, cagioni a me pare di non 
,, abbandonare cosi bella istoria , tra- 
yy sandata in silenzio dai vecchi ; dalla 
5 , quale bene descritta verranno due 
grandissimi e giustissimi guiderdoni : 
j, que’ valorosi che valentemente il de- 
y> stinato ’lorp compierono j. consegui- 
yy ranno eterna gloria , lodati dai po- 
,, steri; il che assomiglia agli dei la . \ 

,, mortale natura , e non lascia colle 
5 , corpora caduche morire i fatti egre- 
gi : e i viventi che nacquero da quei 
„ divini, e i nascituri dipoi, non vor- 
„ ranno eleggere vita dilicata e oziosa,- 
,, ma nobilissime e onoratissime fati- 
che; ripensando chea si gloriose ori- 
yy gini alto e magnanimo , cuore si ri— 

„ chiede, e opere degne degli avoli. Io 
j, poi che non per. adulazione, ma per 
^ amore del vero e delv giusto * a -che 
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,, dee ogni storia mirare , Tolsi V ani- 

y, rao a questo lavoro, farò con esso 
y, conoscer© primieramente la mia in- 
3, tenzione , che è buona verso tutti i 
3 , buoni , i quali amano udire belle e 
3, magnifiche azioni: poi avrò dato gra- 
33 ta ricompensa , quale io poteva , a 
j j quella città, da chi ricevetti la edu- 
3, cazione , e comodi assai nella mia 
3, lunga dimora ( Cap. 7 ). Ho discor- 
,, so le ragioni dei mio proponimento : 
33 ora voglio soggiungere quali mezzi mi 
33 soccorsero alla impresa; perocché al- 
3, tri forse leggendo Girolamo o Timeo 
,3 o Polibio , o qualunque di coloro che 
pocò fa dissi avere in grandi stret- 
33 tezze , accorciata la storia romana, e 
,3 non trovando in quelli menzione di 
3, molte cose che io racconto 5 potrà so- 

„ spettare che io favoleggi $ e vorrà sa- 

, »*• • 

3, pere donde a me venisse notizia del- 
,3 le cose da quelli taciute . Affinchè 
3, pertanto non venga a’ lettori sospet- 
33 ta la mia fede 3 meglio è che io mo- 
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5 , Stri donde ho cavata la storia . Na- 
y 9 vigai in Italia sul finirsi da Augusto 
jy Cesare la guerra civile, al mezzo del* 
yy la 187 olimpiade: e da quell’ ora si- 
yy no ad oggi, 22 anni ho vissuti in Ro- 
yy ma ; imparando la favella romana , 

3 , pigliando cognizione di tutte le scrit- 
ry ture dei paesani , e continuatamente 
yy per tanto spazio affaticandomi intor- . 

j, no all’ opera che avevo disegnata nel- 

* « 

1 ’ animo. Molte cose appresi dai più 

y y dotti coi quali ebbi conversazione ; 

yy molte raccolsi dalle istorie che scris- 

yy sero i più lodati tra' Romani, Porcio 

Catone, Fabio Massimo, Valerio d’An- 

,, zo, Licinio Magro, gli Elii, i Gelili, . 

yy i Calpurniì, ed assai altri non oscu- 

yy ri. Dai costoro trattati, che rassorai- 

• ,, gliano gli annali de’ Greci , presi le 

,, fila, e cominciai il mio lavoro. Di me 
* - .. * , 

,, ho detto abbastanza : restami a dire 

f ^ I • • 

della mia istoria, in quali tempi la 
yy racchiudo , di quali latti la compon- 
yy go, :in quante forme la distinguo 
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5 , ( Gap. 8 ). Comincio dunque dalle fa- 
„ vole antichissime “ con quello che 
sèguita.' 

La mente dell’autore, se io non m’ in- 

. * 

ganno, mi par chiara. Non gli dispiace- 
va che molti avessero compendiosamen- 
te scritto ; ma che dai principi! di Ro- 
ma sino alla prima guerra cartaginese, 
che sono quasi cinquecento anni, niu- 
no avesse fatta piena e compiuta storia 
Tomana: che i Greci poco, e per altre 
occasioni, non di proposito ne avessero 
parlato: i Romani aneli’ essi , che tardi 
presero a descrivere le cose della patria, 
quanto ai fatti de’ primi cinque secoli 
fossero stati scarsi narratori. Perciò si 
prese questo lavoro : e raccogliendo per 
ogni lato la materia , volle narrare que 
secoli quanto si possa copiosamente . E 
per verità fu si abbondante, che fece 
al paragone comparire scarso Tito Livio; 
che pare di tutti gli storici latini esse- 
re stato larghissimo : ma Dionigi diste- 
se in undici libri quei tre primi seco- 
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li, che Livio racchiuse in tre libri. Vo- 
leva dunque Dionigi che . Roma avesse 
una compitissima' e minuta narrazione 
de' suoi primi quattrocehto novantan- 
ni ; e gliela diede. Composta poi quella 
grande opera, cui nulla mancava di ciò 
che degno fosse a saper di Roma anti- 
ca y perchè non potè compiaceremo a qual- 
che amico, o a lettori meno pazienti , o 
a sè stesso, riducendola più breve e più 
comoda ? Già vedesti con quanta cura fu 
attento, che scemandola di materia, non 
si disformasse di stile.. Autori che le pro- 
prie opere strignessero in brevità , non 
ci mancano di tempi antichi e di mo- 
derni. 11 Cardinale Pallavlcino ( per ad- 
durre tra molti un esempio illustre ) a- 
vendo largamente scritta la storia del 
Concilio di Trento, per contrapporla a 
quella del Sarpi che alfa corte romana 
dispiacque $ levolle poi tutto quanto era 
di controversia teologica ; e ridottala a 
solo racconto , . che a’ curiosi di erudi- 
zione e non amanti di teologiche liti si 
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lasciasse leggere , compendiata così sotto 
il nome del suo segretario la fece stam- 
pare. Meno forza ci farebbe chi allegas- 
se il capo 56 del quinto libro; dove nar- 

1 

rata la congiura in favore de’ Tarqui- 
nii, e passando a dire com ella fosse pu- 
nita , soggiugne: „ Altri per avventura 
j ? stimerebbe che. bastasse raccontare 
3, sommariamente che il Consola, fatti 
» prendere i partecipi delle secrete mac- 
clonazioni, gli uccise, come se a que- 

# .7 0 ^ * 

5, sti fatti poco di spiegazione abbiso^ 

« V '• • 

jy gnasse. Ma io riputando degno di rac- 
5 , contarsi il mudo onde furono presi i 
33 colpevoli , non voglio tacerlo : peroc- 

3, che mi avviso non essere sufficiente al- 

• % » , < ♦ 

la utilità de’ leggenti la istoria che in- 
33 tendano pure il fine delle umane azio- 
3^ ni: ma ciascuno vuol sapere le cagioni 
3, di ciò che accadde 3 e le maniere delle 
3> operazioni, e i pensieri degli operanti , 
e qual parte degli umani casi prenda la 
33 fortuna, e di tutte le circostanze che gli 
3, accompagnano vuol essere informato • 


* 


* * * 


SUL DIONIÒI 79 

}9 Senza che io conosco necessarissima 
,, agli uomini di stato questa inforrtìa- 
„ zi.one; onde abbiano ad ogni acciden- 
,, te imitabili esempi. Il modo adunque 
5 , che tenne il Console di prendere i 
,, congiurati fu questo i€ e quello che 
Segue • Dice pertanto in questo luogo 
Dionigi di volete adempiere il debito di 
una perfetta istoria, di manifestare tut- 
te le cagioni, e le circostanze e le con- 
seguenze de’ fatti importanti : e dice be- 
nissimo. Ma con ciò toglie a sè mede- 
simo 9 c a niun uomo l’arbitrio^ di' stri- 
gnere in compendio una istoria diffusa- 
mente composta? No certissimamente. 

• Non deprezziamo un altro dùbbio. Il 
Patriarca Fozio dice di aver letto F e- 
pitome Dionislana: gli 1 si dee credere che 
non mentisse di aver letto un compen- 
dio^ e non gli mancasse giudizio di ri- 
conoscerne *1* autore. Ma chi assicura noi 
che questo compendio trovato dal Mai 
sia quello che fu letto da Fozio? Cer- 
tamente non è tutto desso P in quanto 
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ne perdette assai la negligenza degli no» 

mini : ma negli avanzi ravvisi tutti i se- 
gni manifesti , onde Fozio notò V inte- 
ro. Fozio vi trovò eleganza ; vi trovò di- 
gnità, quasi di Re che da alto seggio 
impone leggi ; vi trovò brevità efficace , 
talora asprezza severa. Non riconosci 
queste proprietà nella epitome dataci dal 
Mai ? Benché io sappia quanto una tra- 
duzione, e non fatta da grande ingegno, 
sia insufficiente a ritrarre un originale 

che sorpassa il mediocre $ piacemi di voi- 

• * — 1 ** . • • * • ' , 

tare in italiano qualche pezzo della epi- 
tome, per saggio comunque imperfetto a 
chi non può leggerla greca. E prima da- 
rò la battaglia combattuta tra’ Galli e 9 
Romani nella campagna Albana V anno 
387, ventitré anni dopo che i Galli avea- 
no presa ed arsa Roma: conciossiachèquel 
combattimento sia stato con poche pa- 
role più presto accennato che racconto 
da Livio al capo 4* del sesto libro. Co- 
sì dunque la nostra epitome dal capo 
del libro quattordicesimo» 



Digltlzed |y Gfcogle 


SUL DIOWIGI 


81 


I Celti un* seconda volta osteggiane 
55 do Roma , saccheggiavano la carapa- 
,9 gna Albana : tutti di molto cibo si 
33 empievano, tutti beevano di molto vin 
3, puro, che ivi nasce dolcissimo, e non 
? , ci è il migliore dopo il falerno, e mol— 
3, to rassomiglia il mulso ; dormivano più 
,, assai del consueto 3 si godevano la vi- ' 
3, ta all' ombra : di che tanto ingrassa— 
3, rono e ammollirono e infeminirono, 
3, che volendo poi nudare i corpi e nel- 
95 l’armi faticare, ansavano continuo, 
sfacevansi di sudore, nè a cessare 
,3 r esercizio aspettavan cenno di ca- 
,5 pitani . Sapute queste cose il ditta- 
3, tore de’ Romani Camillo, radunò i 
3, suoi, e pubblicamente parlò a incorag- 
3, giarli. 

— Soldati , più valide armi che le 
99 barbare abbiamo noi; corazze, elmi, 
99 stinieri e forti palvesi, sotto cui sta 
» sicura tutta la persona , spade a duo 
9, tagli, non lancia, ma giavellotto che 

,9 non falla il colpo: abbiamo le difese 

% * 
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y ? non facilmente cedevoli alle percosse ; 
yy abbiamo le offese voltabili ad ogni as- 
,, salto. Coloro nude le teste, i petti, 
,, i fianchi, le cosce, le gambe sino a’ 
5 , piedi; niun riparo, eccetto le targhe: 
,, Per ferire , partigiane e daghe tralun- 
„ ghissime. Il campo della battaglia è 
,, aiutore a noi , d’ alto in basso calan- 
ti; contrario a* nemici, necessitati pi- 
,, gnersi di basso ad alto. Nè alcuno 
,, di voi tema o il numero de' nemici , 
,, o la statura ; nè guardando a* vantag- 
,, gi loro si faccia timido al combatte- 
3, re : ma pensi primieramente che più 
,, d’un grande esercito ignorante vale un 
,, minore , che sappia il suo dovere. Ap- 
„ presso consideri che ai difendhori del 
,, proprio somministra la natura stes- 
3, sa ardimento contra i pericoli , e spi- 
,, rito furiante come ad invasati da un 
,, dio ; dove a’ rapitori dello altrui suol 
3, essere più tenero il coraggio. Nè gli 
spaventi che fanno coloro al nemico 
3, innanzichè si venga alle mani deb» 
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,, bono esservi paurosi , come se non 
„ aveste esperienza di guerra. Che po- 
,, tran no farci di male quelle chiome 
55 lunghe 5 quei feroci occhi, e quelle 
„ fiere guardature? Quel saltare scon- 
5, ciò , quel vano squassare delle armi , 
„ quel tanto rumore di rotelle , tutto 
„ quello che unà barbara e stolta in- 
5, solenza, sia colle figure o colle voci 
5, può sparnazzare in minacce ; quale 
,, vantaggio dee dare a sconsigliati as- 
5, salitori, o qual timore a chi entra 
5, cauto ne* rischi? Con questi pensieri 
,5 voi che foste nella guerra primiera 
contro i Celti, e voi che per la gio- 
5, vinezza non la vedeste $ voi primi, 
35 acciò non Svergogniate colla presen- 
„ te viltà queir antico valore; e voi 
3, secondi , per non essere da meno dei 
. 33 più attempati nel cimento di belle 
,, opere; andate valorosi figliuoli,, emu- 
,3 landò i valorosi padri , andate senza 
3, paura incontro a 5 nemici , Vi aiutano 
„ gli Dii , che vi daranno potestà di 
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„ vendicarvi sopra quegli odiatissimi: vi 
,, conduco io., che sapete esser capita- 
J} no prudente e fortunato . Guadagne- 
,, rete un beatissimo vivere, coll’ acqui- 
,, stare alla patria una coronta splendi- 
,, dissima; o lascerete ai piccoli figliuoli 
,, e ai vecchi padri, in vece del morta- 
,, le vostro corpo, una bella e iramor- 
,, tale rinomanza , chiudendo con tal fi- 
,, ne la vita. Non so che più dire: già 
„ r oste barbara ci si muove incontro: 
„ andate, e mettetevi in ordinanza ZZ • 
,, Il combattere de’ barbari , avente as- 
„ sai del bestiale e del furioso, era senza 
,, avvedimento niuno di guerra. Talora 
, y alzati gli spadoni colpivano fieramen- 
,, te, dietro al colpo gettandosi col cor- 
„ po, come spaccassero legne o scavas- 
,, sero fossi: e talora di qua di là sen- 
,, za mira percotevano , come se ad un 
,, colpo fossero per trinciare e le co- 
,, perte e le membra degli avversari# Po- 
„ scia raddrizzavano le punte de’ ferri 
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curvate (i). Ma il vigore de’ Romani 
a quella barbarie contrapponeva arte 


(i) Poiché io traduco diversamente dal 
Mai debbo darne ragione* Il greco dice 
ÌTeirot rii axpii rà v ffiMpav iricrrptcpoy 
(poscia le punte de’ferri rivoltavano ). Il 
Mai, quare et ferri acies inflectebatur • 
Io ho creduto che Dionigi, lasciando al 
lettore V imaginare il torcersi e ripiegar- 
si delle spade galliche, si contentasse di 
accennare la necessità che perciò avea- 
no di perder tempo e opera nel ritornar- 
le al primiero stato : conforme a quello 
che più espressamente scrive Polibio nei 
capo 33 del secondo libro : „ le spade 
,, galliche son fatte per aver buono so- 
,, lamente il primo colpo ; dopo che si 
„ rintuzzan subito* piegandosi in lungo 
,, e in largo ; tanto che se agli adope- 
,, ratori non si concede spazio di ritor- 
j , narle al primo stato , puntandole in 
„ terra, e co’ piedi raddrizzandole, sa- 
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,, e disciplina con molta sicurezza* Sot- 
y, tentravano alle braccia che tenevano 
3, alzate le daghe, protendendo in alto 
-, i brocchieri; ed archeggiandosi e rac- 
5 , cordandosi , facevano cadere invalidi 
3> nell’aria i colpi de’ nemici : cogli stoc- 
chi puntavano nell’ anguinaie, squar— 
ciavano i fianchi , e rotta la pancia 
stracciavano le viscere : se vedevano 
alcuni aver difese queste membra, ta- 
gliavano i nervi delle ginocchia o de’ 
3, talloni, e stramazzavano que’ bestio- 
ni frementi , mugghianti , rugghianti 
3, selvaggiamente , mordenti le proprio 
3, armi» Mancava a molti de'barbari la 
forza , avvezzate dal travaglio le mem- 
,, bra: le armi o rintuzzate o rotte nui — 
3, la ferivano: Il sangue che usciva del- 
3, le ferite, e di tutti i corpi il sudore, 
3, non lasciava maneggiare le spade, non 


3, rebbe al tutto inutile il secondo col- 

no “ 

„ po . » 
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tenere gli scudi; perocché le dita nè 
di stringere, nè di pignere aveano vir- 
, y t ù. I Romani al contrario, assuefatti 
alle fatiche per forti e perpetuali eser- 
,, cizi, sostenevano bravamente ogni tra- 
» vaglio «* . 

Ti dorrai giustamente, o carissimo, che 
troppo debole e spunto ritratto del gre- 
co ti facciano le mie parole: il che se nuo- 
ce alla mia riputazione, giova alla cau- 
sa ; potendo ciascuno che di greco non 
sappia, da questa scolorita imagine ar- 
gomentare quanto non pure di nervi e 
di spiriti, ma di splendore debba sopra- 
vanzare nelF originale ; che però non di 
mezzano scrittore , ma di eccellente , e 

del facondissimo Dionigi degna sia da giu- 

— • 

dicarsi questa epitome. 

Della quale mi giova tradurre ancora 
dal, tredicesimo capitolo sino al fine il 
libro decimosettimo, e tutto intero il li- 
bro seguente. Così chi non legge le co- 
se greche nè le latine, potrà non ostan- 
te conoscere per saggio quale sia l’ope- 
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ra trovataci dai Mai: e nel libro diciot- 
tesimo non lontano dal fine apparirà nuo- 
vo argomento che sia legittima Dionisia- 
na: senza che le cose ch’io traddurrò son 
piene di bellissimi documenti. ,, Volen- 
do. i Tarantini chiamare dall* Epiro 
„ alla guerra contro i Romani Pirro, 
,, e ributtando chi a ciò contraddices- 
3 , se ; un Metone aneli’ egli Tarentino, 
3, per ottenere udienza, e per dimostra- 
„ re quanti guai colla potestà regia en- 
„ trerebbero in una città libera e deli- 
i3 ziante j quando il popolo sedeva in 
3, teatro egli vi comparve coronato come 
33 da convito, e avvinchiato ad una gar- 
3, zonetta (1) flautista cantante (2) ariet- 


( 1 ) Il Mai traduce mulierculam: a me 
sembra che al vùuS'laìatr propriamente ri- 
sponda o pule ella o servetta . 

(a) Il Mai ha stampato 'rrpocreiuS'ovo’M z 
e veramente così scrive T uno e 1’ altro 
codice da me osservato : nondimeno mi 


I 
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„ te lascive. Di rompersi in riso ogni se- 
3, rietà ; e chi di cantare e chi di bai- 
,, lare comandargli : esso gnardare in gi- 
„ ro, e con mano accennare; gli facesse- 
n ro silenzio . Come il rumore quietò : 

33 signori cittadini, disse 3 di quello che 
33 ora mi vedete fare, niente potrete voi, 

3, se il re e il presidio in città lascerete 
3 3 entrare. Come ne vide commossi mol- 
3, ti ed attenti , confortarlo a parlare 5 
3 egli serbando tuttavia la finzione (1) , 4 . 

33 di ubbriachezza, annovera i futuri roa- 

33 li. Mentre che parla , gii autori de’ * 

{ - * ». 


pare certissimo doversi scrivere vpoa‘ cifro» 
vaoty da irpocroifra} ; poiché nrpoectvfr eca> , ol- 
tre che da tutt* altro senso3 cadrebbe in 
orpoffotufràfav. 

(1) Il Mai interpetra, retentd crapu- 
lale allegoria . A me pare l 5 allegoria fi- 
gurato parlare , ma il simu- 

lazione o finzione tutto insieme d* atti 
e di parole • 
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„ mali prendendolo per la testa lo cac- 
„ ciano del teatro 6C . 

Lettera di Pirro al Consolo de’ Ro— 
„ mani. 11 re degli Epiroti Pirro figliuolo 
„ del re Eacide a Publio Valerio Consolo 
de’Romani lieta vita» Dei avere da altri 
3, inteso che io sono qui con forze, ve- 
5, nutovi in soccorso a’Tarentini e agli 
55 altri Italiani che mi richiesero: nè de- 
5, vi ignorare chi sieno i maggiori miei, 
3, nè quali le mie gesta , nè quanto e- 
,, sercito da me condotto , e come va— 
33 lente in guerra. Credo che tu consi- 
35 derando queste cose non vorrai aspet- 
35 tare finché il fatto e la sperienza t’ in- 
33 segni come siamo buoni a combatté- 
3, re; ma deposte le armi verrai a'pat- 
5 , ti. Laonde ti consiglio che le diffe- 
33 renze dei Romani co’ Tarantini o Lu- 

, 3 cani o Sanniti le lasci conoscere a 

• ' 

3, me 3 che giustissimamente le giudi- 
3, cherò; e farò che gli amici r miei se- 
33 condo la mia sentenza vi compensi— 
33 no ogni danno. E voi ancora farete 
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w il dovere se darete sodatori di stare 
al mio giudizi a sopra quelle cose di 
„ che alcuni tra loro vi accusano.. A 
,, queste condizioni vi offeriamo pace e 
futura amicizia, e contro i vostri ne- 
„ mici ( se mel chiederete ) pronto soc- 
5, corso. Altrimenti non sopporterò che 
il paese de’ miei .collegati , che lo 
città greche, sieno desolate da voi, 
„ sieno rapiti i corpi liberi e come pre- 
5> da venduti: difenderò colle armi che 
yy cessi cotesto vostro saccheggiare tutta 
„ r Italia, cotesto insultare a tutti gii 
uomini come a schiavi . Aspettai ò lo 
y tue risposte sino a dieci dì j che più 


jy oltre non potrei. 

„ Il Console Romano riscrisse, rìntuz- 

„ zando V arroganza di quell’ uomo , e 
„ mostrando V alto animo del comune 
„ di Roma. Publio Valerio Levino Ge- 
3 , nerale e Console de’ Romani al re Pir- 
,, ro contentezza. A me pare da uom sag- 
gio mandar lettere minaccievoli a 5 sud- 
diti 5 ma coloro de’ quali non esami- 


i 

/ 
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,, nasti le forze, non riconoscesti le virtù, 
„ disprezzarli come vili e da nulla, vedo 
„ essere argomento di stolti costumi, e di 
,, non sapere qual differenza è tra ’l sud- 
„ dito e P inimico (i). Noi non siamo 


(x) r&cutjpiov ro fridcfiopov ovx ima ra- 
liivovv che il Mai traduce: hominis prò - 
prium qui advcrsarium non novit : che 
S'icttpopo; per contrario possa usare la lin- 
gua greca, lo so: che ro friacpopov in ve- 
ce di roV S'iicpopov abbia usato Dionigi , 
non P ignoro , il quale anche disse ro 
o ìvr'nrctkov in vece di roV Svi ìtocXov, ' e ro 
<T ptccray , in vece di vòr S'pdauvTa , e ro 
‘TTtwovfos in vece di roV yrgToi'^ora ; e si- 
mili. Ma tutto ciò non mi persuade che 
questo rò <T ie!<popov sia il nemico , e non 
la diversità : primieramente perchè mi pa- 
re che P avrebbe unito con yivóaxovTos 
e non coll’ Wiaraptivov ; come anche in 
nostra favella non si direbbe sapere il 
proprio avversario , in vece di cono - 
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soliti castigare i nemici con parole, ma 
con fatti. Te non facciamo giudice di 
„ nostre contese con Tarantini, Sanniti, 
5 , o altri contrari; nè ti accettiamo per 
„ mallevadore di compenso niuno: giu- 
,, dicheremo le questioni colle nostre ar- 


scere; che ben si die e sapere una diffe- 
renza. In secondo luogo se ponghiamo 
avversario , leviamo il contrapposto , che 
pur si vede voluto esprimere dallo scrit- 
tore, quando cominciò il suo discorso con 
questa sentenza: che le minaccie si pos- 
sono prudentemente adoperare verso i 
sudditi ; sottointendendo , perchè già di 
quelli si conosce la debolezza e neces- 
saria pazienza : e seguita , che stolto è 
, minacciare i nemici , de’ quali non co- 
nosci il valore e la possa ; sottointenden- 
do, che la volontà loro di cederti non la 
puoi presupporre, come di nemici; e la 
necessità non la puoi argomentare , se 
prima non esplorasti tanto i mezzi che 
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", mi, e le vendette a nostro senno pi- 
„ glieremo. Intendi ciò ; ed apparecchia - 
,, ti ad esserci avversario, non giudice. 
,, Anziché offerirci di sottoporre alla 
„ giustizia e’ Tarantini e gli altri ne- 
,, mici nostri j pensa quali sicuratori puoi 
„ darci di compensare tu le ingiurie che 
,, tu proprio ci fai. Se ad ogni modo 
y> fermasti di aver guerra con noi, sap- 
,, pi che ti debba accadere ciò che di 
„ necessità interviene a chiunque va in 
„ battaglia prima di conoscer bene con 
’j, chi si dee combattere. Queste cose con- 
yy sidera : e se ti abbisogna alcuna cosa 
da noi ; lascia le minacele * deponi la 
yy regale superbia , vanne al Senato, in- 


hanno a difendersi , quanto 1’ abilità di 
adoperarli « £ può V uomo senza stolti- 
zia ignorare quanto sia forte il suo ne- 
mico: ma stoltissimo sarebbe se speras- 
se di averlo ubbidiente altrimenti che 
sforzato e vinto. 


sul otoitigi 


9 5 


J, forma ^ prega i Senatori ; spera di tro- 
vare quanto bramar puoi e di giusti- 
,, zia e di clemenza (1). 

,, Levino Console de 9 Romani, presa 


(ì) L’indole mite e soave del Mai 
ha grandemete raddolcita nella tradu- 
zione la severità del Console: Si qua de 
te nobiscum agere tibi placuerit : ma il 
greco dice propriamente se abbisogni di 
noi v S'ivi Twy vìptr ì[mv* Patres edoce et 
ad tuam sententiam impelle . Confesso 
che quel prega F lio scelto io tra’ mol- 
ti valori del ni /$# come il più confor- 
me alla intenzione di Levino di con- 
trapporsi alla superbia del re ed abbas- 
sarla . Nec aequitatem desiderabis nec 
fidem y è ancora cortesia del Mai ; per- 
chè l ’ tvyvtoyuàv sebbene possa essere il 
fedele , è più dirittamente il benevolo il 
benigno ; è quel che si conviene qui all' 
aroganza repubblicana , che voleva calca- 
re la insolenza regia* 
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5, una spia di Pirro, armò F oste e la 
mise in ordinanza , e gliela mostrò 
3, dicendo , che a chi lo mandava rife- 
risse tutto il vero 5 e a quanto avea 
3 , veduto soggiugnesse, che Levino con- 
sole de’Romani lo confortava che non 
mandasse altre spie di celato , ma al- 
3, la scoperta venisse egli medesimo a 
3, vedere e misurare le forze romane - 
„ Un uomo di nome Oblaco , di co- 
3, gnome Ulsinio , capitano de 5 Ferenta- 
*3, ni 3 vedendo che Pirro non si teneva 
fermo ad un luogo, ma velocemente 
„ si mostrava in ogni lato che si com- 
3, battesse $ pose F animo a lui solo 5 e 
„ dovunque il re cavalcasse , ed egli vol- 
,3 gergli incontro il cavallo. Ne pren- 
„ de sospetto uno dei compagni del re, 
33 un Macedone Lionato di Liofanto 5 e 
3, mostrandolo a Pirro , dice : guardati 
3, da quest’uomo, o re, è cima (1) di 
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n bat Caglierò j nè combatte pure. in un 
9 , luogo; ma va in caccia di te, e tienti 
>9 V animo addosso. Risponde il re : che 
„ farebbe un solo a me in mezzo a tan- 
„ ti? Costui giovaneggia di sua prodea- 
„ za ; che se la provasse meco a corpo 
„ a corpo, non se ne spiccherebbe alle- 
>} grò. Il Ferentano Oblaco, presa la oc- 
v cagione che aspettava, si caccia co’ suol 
„ compagni per mezzo la guardia reale; 
y y e rotto lo squadrone de’ cavalieri cir- 
„ conciante, correva sul re, tenendo con 
„ ambe le mani la picca. Nel tempo me- 
,, desimo Lionnato , che avea detto a 
99 Pirro di guardarsi da costui , piegan— 
y 9 dosi un poco da banda , ferisce colla 
„ picca nel fianco il cavallo di Oblaco: 
v ma questi già trasportato trafiere nel 
yy petto il cavallo di Pirro: cosicché e il 

yy Ferentano e il re ad un tratto coi ca- 

» * 

• • . 

traduce: pugnai in prima arie. Nè però 
ni pento della mia traduzione. 
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valli caderono. Il re da una fedeli8si<« 
ma guardia ebbe il cavallo y e rat— 
tamente montato scampò . Lunga- 
,, mente durò nella pugna Oblaco ; fin- 
' chè dalle molte ferite spento lo rac- 
3 , colsero gli amici ; i quali dopo assai 
combattuto per lo cadavere , via nel 
portarono. Da quell’ ora Pirro, per non 
5 , essere cotanto in vista ai nemici, vol- 
le che la propria cotta qual soleva por- 
tare alle battaglie rossa e ricamata 
d’ oro , e 1’ annadura per materia e per 
99 lavoro vantaggiata sopra tutti , la in- 
dossasse un suo fidissimo amico e in 
3, guerra valentissimo , chiamato Mega- 
- , eie; col quale scambiò una bigia so- 
33 pravvesta, una corazza e un cappel- 
^ laccio . Il che per avventura fu suo 
3, scampo. 

5> Quando re Pirro venne coll’ eserci- 
3, to contro di Roma , gli mandarono 
3, ambasciatori a chiedergli il riscatto 
33 de’ prigioni; o volesse barattarli , uomo 
3, con uomo } o quanto volesse d’ argen- 
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„ to per ogni uomo. Elessero a questa 
ambasceria Gaio Fabricio , che tre 
anni addietro Console aveva in gran- 

3, di battaglie vinto Sanniti e Lucani e 
,, Bruzii , e liberati d’assedio i Turii: e 
3, gli aggiunsero Quinto Emilio, statogli 
,3 compagno nel Consolato , e generale 
3, della guerra toscana: il terzo fu Publio 
3, Cornelio > che quattro anni addietro 
3, Console, guerreggiando coi Celti det- 
„ ti Senoni, aveva sino a’ fanciulli spen- 
3, ta quella nazione nimicissima de’ Ro- 
3, mani. Venuti al re i Legati, e come * 
33 il negozio portava discorrendo 1’ in- 
3, certezza della fortuna , i subiti rivol- 
33 gimenti delle guerre, potere a fatica 
3, gli uomini antivedere il futuro 3 la- 
,, sciarono a sua eletta o di prendersi 
3, argento in cambio de’ prigioni, o al- 
33 tri captivi. Pirro , consigliatosi cogli 
33 amici , così rispose: Dannevolraente 
3, fate, signori Romani, non volendo 
3, congiungere amistà meco , e cercan- 
3, do riavere i presi in guerra 3 per ado- 
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?3 perarli poi a guerreggiarmi. Se vole- 
55 te ciò che meglio è , ed a voi e a me 
, , comunemente utile, cessate la guer— 
,, ra che avete meco e colie amista mie; 
55 e prendetevi senza prezzo i captivi , 
,, non meno i vostri cittadini che de’ 
5, vostri collegati . Altramente non pa- 
5, tirei di lasciarveli , tanti che sono e 
sì valorosi . Così parlò presenti i tre 
„ oratori : ma avuto disparte Fabrici» 


5, gli disse: 

5, Io ho inteso, o Fabricio, che tu sei 
3, eccellente nel governare le guerre; sei 
53 ne’ costumi giusto e savio, ed hai tut- 
3, te quante le virtù: ma di ricchezze 
,3 poco ; e in questa unica parte la tua 
condizione è sì bassa, che dal più po- 
,3 vero Senatore non bai vantaggio . A 
7} questo difetto voglio provvedere io; e 
di argento e di oro ti darò tanto, che 
ne avanzerai di ricchezza qual de Ho- 
5, mani è stimato più dovizioso. Poiché 
53 onorata spesa* e a principe degna, mi 
pare soccorrere a’ virtuosi che pover- 
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\ } tà non lascia essere felici : e nel do- 
9y nare a tali stimo che risplenda, la re- 
gale manificenza . Ora tu sapendo la 
mia intenzione , o Fabricio , deposta 
,, ogni vergogna , prendi i beni che ti 
» presento, come se io debba rimaner- 
» tene obbligatissimo 5 e pensa di aver 
luogo tra’ miei amici e gli ospiti che 
9 , più onoro. Di che non mi renderai 
t> in contraccambio niun servigio ingiu- 
i, sto o vergognoso» ma tali che tu ne 
cresca di pregio e di onoranza nella 
9, patria . E primieramente in questi 
,, trattati, quanto è il tuo potere, rau- 
5, milia quel tuo Senato, finora litigio- 
5, so ed arrogante $ e mostragli eh’ io 
,, venni a 3 danni vostri, avendo promes*- 
? , so aiuto a’ Tarantini e agli altri Ita- 
,, lici $ i quali, trovandomi io sulle ar- 
9 , mi, e della prima battaglia vincitore, 
„ mi sarebbe colpa e vergogna abban- 
,, donare. Se non che molte e gravi fac- 
,, cende a questo tempo sopravvenute me 
al mio regno richiamano. Quella fe- 
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„ de che maggiormente può sicurare ne' 
?7 patti , io te la do , che solo o cogli 
„ altri legati puoi tornare a casa , se i 
5 3 Romani vorranno amicarsi ; acciocché 
ne possi con fiducia parlare a’ tuoi cit- 
53 tadini. Che se hanno in sospetto il 
55 nome di re, come d' infedele netrat- 
55 tati ; e perocché molti ne furon ve- 
5, duti violare i giuramenti e le promes- 
35 se, temono anche di me il somjglian- 
35 te : quando sarà fatta la pace Vienne 
35 a me ; che sarai in tutte le cose il 
33 mio consiglio) governerai sotto me gli 
35 eserciti ; e meco ti goderai il regnare. 
53 Io ho bisogno d’un uomo valente, e d’ un 
35 amico fedele ; tu d’ imprese e di spe- 
33 se da re. Mettiamo in comune, tu la 
55 virtù , io il regno : e insieme ci ac- 
35 quisteremo il sommo de’ beni “ - 

( Sarà continuata nel seguente Volume ) 
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Fine del Volume XI. 
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